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P R E F A Z I O N E - D E D I C A T O R I A  

a l l e  F i g l i e  di  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Dopo la vita della Beata Maria Domenica Mazzarello 
e i vari scritti con cui cercai di fa r  conoscere le sue eroi
che virtù e la sua potente intercessione presso Dio; dopo la 
biografia di don Domenico Pestarino, che la formò ad una 
pietà soda ed illuminata e poi la mise nelle abili mani di 
don Bosco, per la fondazione della nuova famiglia religiosa, 
eccovi una breve biografia di Madre Petronilla Mazzarello, 
l ’amica intima della Beata Maria.

Così avete tutte le notizie che riguardano da vicino il 
vostro Istituto.

Fin dal 1910, quando interrogavo Madre Petronilla sulla 
vita della sua amica e di don Pestarino, ebbi un vago presen
timento che un giorno avrei dovuto occuparmi anche di lei.

Col passare del tempo, il presentimento divenne con
vinzione.

Ma perchè essa, nel suo conversare, stava attentissima 
a non mai parlare di sè, pregai alcune suore di interro
garla sulla sua puerizia e giovinezza, senza che se n’accor
gesse, e raccogliessero le notizie che potevano carpirle.

Disgraziatamente non fu  fa tto ; e quindi poco o nulla 
sappiamo della sua vita prima che si unisse con Maria per 
andare ad imparare il mestiere della sarta.

Ma rimanendo io sempre più convinto che fosse volontà 
di Dio che raccogliessi notizie, affinchè non ne andasse per-
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data la memoria di una religiosa tanto esemplare, due volte 
nella « Circolarina », in cui davo notizie della Causa di 
Beatificazione della Madre Mazzarello e delle Serve di Dio 
Teresa Valsè-Pantellini e Maddalena Morano, pregai che 
quante di voi avessero notizie di Madre Petronilla, me le 
mandassero. (1)

Molte corrisposero, e appena mi fu  possibile, misi mano 
al lavoro, con animo immutato, inter m undanas  varietates, 
tra le mondane vicende della vita.

Vi sono fium i maestosi di cui g li esploratori vollero sco
prire le sorgenti; e, dopo lunghi e faticosi viaggi, trovarono 
che esse erano piccolissime.

Il vostro Istituto è un fium e maestoso e benefico nella 
Chiesa; ed io credo che tra coloro

che ques to  tem po  ch iam eranno  antico
( P a ra i . 17, 120)

vi saranno anche di quelli che vorranno risalire al suo ini
zio, e saranno lieti di trovare raccolte e tramandate notizie, 
notiziette e aneddoti sicuri, delle persone di cui Dio si servì, 
per gettare le fondamenta di un’opera così grande e benefica.

Gradite adunque la piccola biografia che vi presento e 
continuate a pregare per me; adesso, perchè mi prepari ad 
una buona morte, e dopo, perchè il Signore misericordioso 
mi accolga il più presto nella pace dei giusti a lodarlo, be
nedirlo e ringraziarlo in eterno.

Pinerolo, Noviziato Salesiano Sacro Cuore di Gesù 
(7 gennaio 1940 - 15° anniversario della morte della piissima suora).

D. F e r d i n a n d o  M a c c o n o .

(1) Vedi: S u p p lem en to  della Circolare di aprile 1936, N. 181; e 
Circolare del 24 settem bre 1936, N. 186.



C A P O  PRIM O 

Un colloquio decisivo
(1861)

In un pom erigg io  de l l’estate del 1861 due giovani coe
tanee di M ornese , piccolo villaggio della diocesi di Acqui, 
so rgen te  su un colle corona to  di vigneti tra  Ovada e G avi,  
sa lendo alla chiesa parrocchiale  per la visita a Gesù Sacra
m entato ,  secondo che erano  solite a fare ogni g iorno , s ’in 
c o n t ra ro n o  sulla piazza di detta  chiesa. D opo  il v icende
vole sa lu to , Maria disse alla com pagna  di nom e Petronilla: 
«P r im a  di en tra re  in chiesa, ritiriamoci vicino al noce, fuori 
dagli sguardi altrui, perchè ho b isogno  di parlarti di una 
cosa im p o r ta n te » ;  e si avviarono.

Sull’an go lo  a sin istra  di chi g u a rd a  la facciata della 
chiesa, là dove te rm ina  la piazza e si apre una  stradicciuola
o sentiero, detto  degli orti,  che d iscende scosceso, verso 
alcune abitazioni, al tem po  di cui parliamo sorgeva un alto 
e g rosso  noce.

Maria disse a Petron il la :  « Da molto tem po  penso a una 
p roposta  che ti voglio  com unicare .  Vedo che le forze per  
lavorare nei vigneti non  mi r i to rnano  e ques ta vita incon 
c ludente  mi annoia. Sento invece un desiderio  sem pre  più 
ardente di far del bene alle fanciulle, di aiutarle e di p re
servarle dal male. H o  pensato che potrei im parare il m e 
stiere della sarta e poi aprire  un piccolo labora torio  per a t
tirarle a me con insegnar  loro il cucito e il taglio, e così 
assisterle e preservarle da tanti pericoli a cui sono  espo 
ste. N on vorrei però  essere sola, e poiché anche tu hai
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poca salute e non sei molto  at ta  ai lavori campestri ,  vorrei 
p roporti  che venissi con me a im parare il cucito e il ta 
glio dal sarto  del paese, Valentino C am pi.  In casa sua non 
vi sono  pericoli,  perchè egli è buon cristiano, frequenta  i 
Sacram enti e non ha che un  bam bino  di c inque anni ».

« Perchè dal sa r to?  »
« Perchè la sarta  del paese non  ha lavoro sufficiente per 

darne ad altri e perchè il sarto  vende anche stoffe, e noi, 
o ltre  che im parare a cucire abiti da uom o, app renderem o  
anche  la qualità dei vari tessuti. Vi sono  m olte donnet te  
che si r ivo lgono  a lui e sono  di facile con ten ta tu ra ;  le p re
g h e re m o  di affidare a noi la lavorazione dei loro abiti, che 
tag lie rem o e cuc irem o in casa, la notte .  A ppena sarem o in 
g rad o  di fare da noi, lascerem o il sarto ,  ap r irem o  insieme 
un piccolo labora to r io  per fanciulle; ma con l’intento prin
cipale d’insegnar loro a conoscere ed amare il Signore, di 
farle buone e di salvarle da tanti pericoli. Vivremo del no 
stro  lavoro, e così, po trem o spendere  tu tta  la n os tra  vita 
a van taggio  delle fanciulle. Ti senti di accogliere la mia 
p ropos ta?  >

« Io », raccontò  più volte Madre Petronilla,  « ascoltavo 
quel d iscorso  piena di meraviglia e mi pareva di sognare ,
o che la mia amica vaneggiasse. P ure  le risposi: < Sì, la 
tua p roposta  mi piace; ma le mie cognate  si o p p o r ra n n o ,  
perchè se vado a im parare a fare la sarta , non le aiuto più 
nei lavori di ca m p a g n a » .

« N on  infastidirti di qu es to ;  parla con tuo padre ; chi 
com an d a  è lui, ed egli ti darà  il suo consenso  ».

« E don  Pestarino, [un santo  prete del paese e loro co n 
fessore, senza il consenso del quale non  facevano nulla 
d ’im portan te] ,  app ro v e rà ?»



« C redo  di sì. E fin da ques to  m om en to  dobbiamo met
tere l’intenzione che ogni punto sia un atto di amor di Dio. 
O ra en triam o in chiesa a p regare affinchè il S ignore ci il
lumini e ci sostenga ».

« E n tram m o », continuava a raccontare Madre Petronilla. 
« La sera parlai con mio padre , e non  dico con q u an ta  tre 
pidazione, perchè tem evo tanto  che non acconsentisse. In
vece egli annuì.

« Q u an d o  le cognate  vennero  a saperlo ,  presero  a b o r 
bottare. Mio padre , com e appun to  Maria aveva previsto, 
le r iprese d icendo : — Non c ’è da b ron to la re :  fino a che 
sono  vivo, com ando  io; — e volto a me so g g iu n se :  —  V a’ 
pure. — Ed io, con g rande  con ten to  in cuore , com unicai 
La lieta notizia alla mia carissima amica. Essa poi parlò 
con don  Pestarino  che app rovò  il suo pensiero . Un bel 
g io rno  ci p resen tam m o al sarto e si com binò  che sarem m o 
andate da lui dal 10 se ttem bre  fino a Pasqua.

« Era l’anno  1861 ».

C A P O  S E C O N D O

Nascita di Petronilla 
Prim a Comunione e Santa Cresima

(1838-1849)

Petronilla nacque a M ornese  (Alessandria) il nove a g o 
sto 1838 dai coniugi Francesco Mazzareilo ed Elisabetta 
C am pi,  e fu la secondogen ita  di cinque bam bin i.  Al fonte 
battesimale ebbe  i nom i di Maria Petron illa ,  e fu sem pre  
chiamata col secondo  nom e per. d ist inguerla  dalla p r im o



genita di nom e Maria. D opo  di lei vennero  tre altri figli, 
G iuseppe ,  S tefano e Vincenzo.

Francesco era maestro e lem entare e faceva scuola due 
volte al g io rno  ai fanciulli del paese; era anche fattore 
della Marchesa di Casaleggio . Elisabetta era do n n a  di 
casa ed accudiva alle faccende dom estiche. Abitavano in 
Via Colla, ora A ndrea D ’O ria .  Chi entra  in M ornese per 
la s trada che viene da T ram on tana  o da G avi, passate le 
prime case arriva in Piazza U m ber to  I e vede a sinistra 
un arco  so tto  il quale passa u n ’accorciatoia  che sale alla 
chiesa parrocchiale. La casa di Francesco è in questa c ro 
ciera, e, a quel tem po  e per molti anni dopo ,  aveva sulla 
facciata una bella e divota imm agine della Sacra Famiglia. 
Passata  la casa in possesso di altri proprie tari ,  questi l ’in
na lzarono  per costruivi nuove camere, e il d ip in to  neces
sariam ente  scom parve.

F rancesco ed Elisabetta e rano  modelli di sposi e mi
sero  molta  cura ne ll’allevare san tam ente  i figli che Dio 
aveva loro dato .  Questi c re b b e ro  tutti ben cos tum ati e si 

»

volevano tra  loro  un g ran  b e n e ;  m a G iuseppe  ebbe  sem 
pre un affetto speciale per  Petronilla  e in ogni caso era il 
suo  pro te t to re  e il suo difensore.

A quei tempi non  si parlava di scuole per le fanciulle 
nei villagi; ma il padre insegnò a leggere  e a scrivere an 
che alle due figliole Maria e Petronilla .  Q u an d o  q u e s t ’ul- 
tima strinse amicizia con Maria M azzarello , dello  stesso 
co gnom e,  ma non parente,  F rancesco insegnò i primi ru 
dimenti del leggere e dello  scrivere anche alla futura 
Beata.

Nel 1847 don  D om enico  P es ta rino ,  da G enova ,  dove 
era stato o rd ina to  sacerdote  nel 1839 e risiedeva, venne



a stabilirsi in M ornese per essere vicino al suo vecchio 
padre  e per  aiutare il parroco  già molto  avanti negli anni.  
Anche nel m odesto  villaggio dom inava il g iansen ism o, che 
teneva i fedeli lontani dai Sacramenti con  lo specioso p re te
s to  del r ispetto  verso Dio e la relig ione; ma don  Pestarino ,  
form ato  alla scuola del Frassinetti col quale era in intima 
relazione, pieno di vita e di zelo, volle rom per la  con 
u n ’usanza così dannosa  alle an im e;  e con istruzioni e ca
techismi prese ad illuminare i suoi com paesani sulla c o n 
venienza e sui vantaggi nel frequentare  i Sacramenti.  Dio 
benedisse il suo zelo; i m ornesin i co rr isposero  alle sue 
cure  e in breve la pietà rifiorì nella popolazione.  D on  
Pestarino  metteva speciale cura  nell’istruire i fanciulli e 
le fanciulle nella d o t t r ina  cristiana e nel prepararli  e 
am metterli alla Prim a C om un ione .  Così ques to  grande  
atto  fu com piu to  da Petronilla,  che aveva 10-11 anni,  
cioè nella Settimana Santa del 1849, p robab ilm en te  il m e r 
coledì 4 aprile.

La san ta  C res im a la r icevette da M ons. A lerano P al
lavicini, arcivescovo in partibus, nella chiesa parrocchiale 
di M ornese il 10 se ttem bre 1850, g iorno consacra to  a San 
Nicola, patrono  del paese.

C on  genitori così buoni quali aveva Petronilla,  e con 
una gu ida  così saggia  e zelante come era don  Pestarino ,  
abbiam o ogni rag ione  di credere che sia stata prepara ta  con 
tu tto  im pegno ai due  grandi atti della vita cristiana, li 
abbia com piuti  con vero  fervore e ne abbia r ipo rta to  le 
più grandi benedizioni spirituali.

 Nel raccontare la vita della Beata Maria Mazzarello 
po tem m o riferire più aneddo ti  della sua infanzia e g io 
vinezza, co me ci vennero  raccontati da Petronilla o dalle
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lo ro coe tanee ; (1) dell’infanzia di Petronilla  invece non 
possiamo r iportare  che qualche vago accenno della sua 
fanciullezza e giovinezza, che ella si lasciò sfuggire quando  
parlava con noi della sua intima amica.

Ci diceva: «M aria  studiava con g rande  im pegno il ca
techismo, ripeteva alle c o m p ag n e  le spiegazioni di don  
Pestarino, era molto portata  alla pietà, insegnava volentieri 
le orazioni ai fratellini e aiutava la m am m a nelle faccende 
di casa ». E per quan to  stesse attenta a non  parlare mai di 
sè, tuttavia capivo che, descrivendo la puerizia v ir tuosa 
dell’amica, descriveva la sua.

C A P O  T E R Z O

Maria e Petronilla contraggono tra  loro 
una  santa amicizia

(1849-1852)

Maria abitava alla cascina Valponasca, giù a metà 
della valle, a nord-est della chiesa parrocchiale, e Petronilla 
nel paese; quindi nei primi anni della fanciullezza s ’incon
travano ben di rado .  Si vedevano, sì e no, la dom enica  
in chiesa alle sacre funzioni o al ca tech ism o; ma cre
scendo in età, ebbe ro  più frequenti  occasioni di vedersi e 
di parlarsi.

Don Pestarino  col suo  zelo, con la sua  pred icaz ione 
semplice, familiare, attraente e calda di affetto, col pre
starsi a ogni ora a chi lo richiedeva de l l’opera  sua, col

(1 )  M a c co n o , Vita della Beata Maria Domenica Mazzarella.
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beneficare m ateria lm ente  i bisognosi,  aveva acquistato un 
vero predom inio  nel paese e l’aveva r igenera to ,  si può 
dire, a nuova vita religiosa. La festa era santificata, le 
sacre funzioni am ate , la bes tem m ia  avuta in o rro re .  Egli 
era m olto  mattin iero  nel ce lebrare ,  affinchè, chi lo desi
derava, potesse sen tire  la Messa prima di recarsi ai lavori 
di cam pagna .  D appr im a  non erano molti, ma questi tras
sero  altri e, a poco a poco, quasi tu tta  la popolazione 
interveniva ogni mattina. Egli non si faceva mai aspet
tare q u an d o  era ch iam ato  per il sacro ministero. Molti 
presero  a f requentare i Sacram enti e d ’inverno special- 
mente vi e rano  anche più di cento  C om union i nei giorni 
feriali; molte per un paese di 1500 persone .  Le donne  
mattiniere conducevano  con loro le figlie, e queste, fatte 
grandicelle,  vi andavano  da sè, unendosi ad alti e elei la 
loro  e tà ; e se il sag res tano  non aveva ancora a p e i to  la 
chiesa, si fermavano sulla piazza in amichevole conver
sazione.

Così Maria e Petronilla s ’incontrarono  più volte, con al
tre  com pagne  sulla piazza parrocchiale , nelle fredde e n eb 
biose m attine invernali o al chiaro  della luna o delle stelle.

Maria, che era tutto  fervore, faceva tutte le mattine più 
di m e zz ’ora  di cam m ino  per  arrivare alla chiesa. Non 
aveva l 'o ro log io ,  e, per  t im ore  di g iungere  tardi q u an d o  
la Messa fosse già uscita, partiva da casa, con una sua 
cugina o la sorella Felicita, molto  per tem po  e arrivava 
il più delle volte che le porte  e rano  ancora  chiuse e si 
metteva a p reg a re ;  a rr ivando poi le com pagne , parlava 
con loro di cose spirituali.  Vide quindi più volte P e tro 
nilla e più volte en trò  in conversazione con essa. Maria 
aveva due occhi vivissimi e scru ta tori ,  e sebbene li te 



nesse sem pre  m olto  modesti,  le era facile vedere e g iu 
d icare  le persone ,  e nel suo  giudizio difficilmente errava. 
O ra  le com pagne  che arrivavano al m attino  sulla piazza 
per  andare  alla Messa, e rano  tutte  virtuose, ma. Maria 
g iud icò  che Petronilla era quella con la quale poteva t r o 
varsi più facilmente d ’accordo  nell’aiutarsi vicendevol
m ente  a p ra ticare  la virtù e la scelse per amica.

« Mentre eravam o tutte e due  g iovinette  », depose  P e
tronilla nel P rocesso  d iocesano inform ativo per la Causa 
di Beatificazione di Maria, <• una  volta la trovai p r im a del- 
l’Ave Maria del mattino, davanti alla porta  della chiesa. 
Mi ch iam ò a sè e mi disse: — Vieni, che ti voglio avvi
sare di un difetto. — E poi soggiunse: —  G ià altre volte 
ci s iam o trovate davanti alla por ta  della chiesa, ancora  
chiusa. Perchè non  mi hai invitata a p regare  insieme? P re 
gh iam o insieme, perchè la p regh ie ra  fatta in com une  ha 
più va lo re» .  (1)

Da quel m om en to ,  si può dire, le due  giovani con tra s 
sero quella san ta  amicizia che, essendo basata  sulla v irtù , 
non  venne mai m eno  per  volgere di anni e di avveni
m enti ora  lieti ora tristi , ma andò  viepiù perfezionandosi 
e sopravvisse alla m orte  di Maria che Petronilla r icordava 
sem pre  com m ossa  e non di rado  con le> lacrime agli occhi.

Le due giovani erano di carattere d iverso: Maria era 
vivace, briosa, focosa; la calma in lei poteva parere felice 
d o n o  di natura  a chi la g u a rd a v i  superfic ialm ente ed 
invece era frutto  di continua vigilanza e di sforzi, talvolta 
eroici, per m an tenere  sem pre il pieno dom inio  di sè. Era

(1) Processo diocesano, p. 197-198 (16). — M a c c o n o ,  Vita della 
Beata Maria Domenica Mazzarello, pag. 34.
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svelta nel lavoro e voleva le cose a pun tino  e non t ran 
sigeva.

Petronilla era calma di natura ,  bonaria , non troppo  
svelta nel d isbrigo degli affari; Maria più anziana di un 
anno  aveva una superiorità  morale e intellettuale che 
non  faceva pesare ; e Petronilla  ne subiva senz’accor- 
gersi il d o m in io ;  ma tutte  e due erano am anti di Dio e 
portate alla pietà e schive dal male.

C A P O  Q U A R T O  

Figlia di Maria

(1852-1858)

P e r  le cure assidue di don  P estarino ,  in Mornese un 
g ru p p o  di ragazze attendeva in m odo  speciale alla pietà e 
alla perfezione cristiana. Tra ques te  era certa Angela Mac- 
cagno, a lquan to  benestan te  p e r  beni di fortuna, m ediocre
m ente istruita, la quale più tardi perfezionò i suoi studi,  
prese la patente di m aestra  elem entare  ed  ebbe la scuola 
municipale. Q uesta  giovane, sui v en t’anni,  d o p o  aver p a r 
lato con una  sua cugina,  p regò  don  P estarino  a scrivere 
un rego lam ento  per  quelle che non potevano o non  vo 
levano farsi suore ,  ma in tendevano  santificarsi nel m ondo .

D on Pestarino  le r ispose di p repara re  lei stessa l ’abbozzo  
zo, che egli l’avrebbe r iveduto .  La M accagno lo preparò .

Il fine particolare era di s tare unite in G esù  Cris to  di 
cuore ,  di spirito  e di volontà ,  so tto  la gu ida  del D ire tto re  
sp ir i tua le ;  dovevano far voto di castità e di ubbid ienza a



lui per un an n o ;  se qualcuna  r imaneva senza parenti, non 
doveva r im anere sola, ma unirsi a qualche consore lla  e 
tutte essere obbliga te  ad aiutarla.

Il fine generale era di « cooperare  alla gloria di Dio e 
della religione...  col buon esem pio,  con la f requenza dei 
santi Sacramenti, la devozione alla Passione di N ostro  Si- 
g  lore, la devozione tenera e particolare alla Vergine san- 
tissi i a, nostra Madre ».

Don Pestarino, avuto codesto  regolam ento ,  fondò  (1853)
l i Pia Unione delle Figlie dell’Immacolata con cinque a g 
g regate .  Poi portò  il regolam ento  al teo logo  Frassinetti,  
parroco  di Santa Sabina in G enova  e suo am ico, che lo r i 
m anegg iò  e lo pubblicò  due  anni d o p o ;  e nacque così 
P Unione delle Figlie di Maria SS. Immacolata che ben 
presto  si diffuse in tutta l’Italia. Don Pestarino ado t tò  il 
rego lam en to  co rre tto  dal suo am ico, ma volle che l 'Unio
ne restasse seg re ta ;  e tale rimase fin al 1857, anno  in cui 
il Vescuvo di Acqui, M onsignor M odesto Con tra t to ,  ne 
app rovò  il regolam ento  e d iede pubblicam ente  la medaglia  
alle cinque aggregate .  Maria era  tra queste  c inque; aveva 
circa 17 anni ed era la più giovine.

Petronilla non  era de\V Unione : d o n  P estarino  non  vo
leva s ip e rn e ,  perchè, diceva, « è buona ,  sì, ma è tro p p o  
portata  alla devozione es teriore  ed io sono  nem ico delle 
e s te r io r i tà» .  (1)

Maria non si perdette  d ’an im o e prese a lavorare l ’a
mica , insistendo che in privato og n u n a  poteva fare quan to  
le pareva per piacere di più al S ignore  e stimava più utile

(1) Cfr. Deposizione di M. Petronilla. — Processo dell’Ordinario, 
pag. 215.
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per l’anim a sua ;  ma in pubblico, no ;  b isognava fare com e 
le altre giovani, eccetto che facessero m ale; bisognava avere 
la devozione in cuore  e d im ostrarla  es te rnam ente  per il 
buon  esempio, col vestito e p o r tam en to  m odesto ,  con fre
quen tare  la chiesa e i S acram enti ;  col tenere un con tegno  
sem pre  edificante; ma nessun atto , nessun gesto eccessivo
o s trano  che desse nell’occhio. E le stava die tro , e, senza 
rendersi pesante, ora sul serio, ora con una  facezia, ora 
con una  mezza canzonatura,  cercava d ’indurre  l’amica a vi
vere, com e don Pestarino voleva, la pratica della pietà.

Petronilla  si lasciò persuadere :  modificò le sue vedute, 
corresse  il suo  a t teggiam ento ,  sopp r im endo  tutte quelle 
esteriorità che non avevano ragione di essere; coltivò m ag
g io rm en te  il senso interiore de l l’am or  di Dio, l’abnega
zione di se stessa, lo spirito  di sacrifizio. Sapeva ab b re 
viare e anche r inunziare  a certe  pie pratiche per  dare 
aiuto nelle faccende dom estiche e per non  provocare  la
menti in casa; per  m ostrarsi  se m p re  serena, g ioconda, 
conten ta  di tutto e di tu tt i .

Così la sua pietà divenne più viva, più vera, più p ro 
fonda, più vantaggiosa a lei stessa, più utile al p rossim o e 
perciò più cara. Allora Maria insistette presso don Pestarino  
che l ’am m ettesse ne\V Unione e questo accondiscese.

L ’amicizia si rafforzò e crebbe. Tutte  e due tendevano 
con vero im pegno alla perfezione cristiana ed erano dili
gentissim e nell’osservare il Regolam ento  delle Figlie di 
Maria. O gn i m attino  continuavano, com e le altre ascritte, 
ad andare  alla Messa e a fare la santa C o m u n io n e ;  nel 
pom erigg io  o la sera, potendo, facevano la visita al SS. Sa
cram ento .  O gni mattino  della dom enica ,  prima deW’Ave 
Maria, si radunavano  in casa della Maccagno, leggevano
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qualche tra t to  della Monaca in casa di S an t’Alfonso d e ’ 
Liguori e della Perfezione cristiana del Radriguez ,  e per 
umiltà si accusavano di qualche m ancanza  esterna c o m 
messa; trat tavano del m odo  di far del bene al prossim o, 
di avvisare i genitori di qualche ragazza in pericolo. Si 
p reparavano  con gran  fervore alle feste della M adonna, fa
cevano ogni anno , com e meglio  sapevano e po tevano , gli 
esercizi spirituali radunandosi  in casa M accagno, e r in n o 
vavano nella cappella privata di don  Pestarino  i loro voti 
di castità, di povertà ,  di "ubbidienza al confessore. Si p ro 
ponevano  anche di passare qualche tem po , e anche tu tta  
l ’annata , senza assaggiare certa frutta com e mele o pere o 
fichi o uva, ed era certo  una  g ran d e  mortificazione per  
giovani che lavoravano in cam pagna.

Inoltre don  Pestarino aveva stabilito in M ornese la co m 
pagnia  delle Madri di Famiglia e aveva d isposto  che si ra
dunassero  ogni quindici giorni, la dom enica ,  subito  dopo  la 
Messa canta ta; però  non  tutte insieme, m a divise in g rupp i 
di c inque ciascuno. Una Figlia di Maria presiedeva un 
g ru p p o ,  e recitato un Pater, Ave e Credo, leggeva qualche 
pun to  de l l’opuscolo  Le amicizie spirituali di Santa Teresa, 
un capo della Pratica di amar Gesù Cristo di S a n t’Al
fonso d e ’ Liguori e poi parlava della cura di allevare cri
s t ianam ente  la f ig l io l a n z a ,  del vigilare che i figli non  a n 
dassero con cattivi com pagni e le figliuole vestissero con 
modestia  e stessero lontane dal ballo e da  altri pericoli 
morali.

Le Figlie e rano  zelanti in codeste adunanze  e Maria e 
Petronilla  spesso parlavano tra  di loro  sul m o d o  di r e n 
dere le conferenze piacevoli e utili.

Nel Regolam ento  delle Madri di Famiglia vi era un
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punto  o articolo che diceva di d om andare  ogni g io rno  per 
sè e per  le com pagne  tre g raz ie :

1) la grazia di una p ro fo n d a  umiltà;
2) la grazia di m igliorare se stessa ogni g io rno  ;
3) la grazia  della perseveranza finale.

Maria e Petronilla  si a iu tavano  a vicenda nell’osservare 
codesto  p un to  im portan tiss im o, com e pure  di m ettere in 
pratica ogni raccom andazione di don  P es ta r ino ;  così una 
era a l l’altra di stim olo  e di aiu to  nella pratica della virtù, 
e una  p e r  l ’altra, un vero  tesoro .

Le m adri di famiglia, che le vedevano  così m odeste 
p e r l e  s t rade  e raccolte in chiesa, le p roponevano  per  m o 
dello alle loro figliuole. E anche queste  non ne parlavano 
che bene  « ed io » ,  scrive Suor Teresa  Mazzarello di M or
nese, « c h e  ho avuto la fortuna di trattare con Madre P e
tronilla fin da  bam bina ,  r iportai sem pre im pressione g rad i
tissima ».

Le giovinette  vedendole  p rega re  con tanto  fervore in 
chiesa, specia lm ente davanti al Santissimo esposto  per le 
Q uaran to re ,  dicevano : « Quelle due  si faranno certam ente  
sante ».

C A P O  Q U IN T O  

Impara il mestiere della sarta

(1858 1861)

Nel 1858 avvenne un furto nella cascina Valponasca. Al
lora G iuseppe ,  padre  di Maria, com prò  una casa nel paese 
e vi si stabilì con tutta  la famiglia. Maria aveva quindi

2 —  S u o r  P e t ro n i l l a  M a z z a re llo .

s
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m aggio re  com odità  di frequentare la chiesa e di trovarsi 
con l’amica e di trovare nuovi mezzi per p rogred ire  nella 
perfezione cristiana. Erano due  modelli di giovani alle co m 
pagne nell’am ore  al r itiro, nel vestire con modestia ,  nel trat
tare con grande  riserbo, nel lavoro indefesso, e in una ec
cellente pietà.

Nel 1860 nel paese scopp iò  il tifo e Maria nell 'assistere 
la famiglia d ’un suo zio, che n ’era stata in te ram ente  colpita ,
lo contrasse a n c h ’essa e ben presto si trovò  sull’orlo  della 
tom ba.

Fu un dolore per tutti,  ma specia lmente per Petronilla 
e per le aggregate  al l’Unione delle Figlie di Maria. Si 
davano p rem ura  di accom pagnare  don  Pestarino  il mattino 
quando  le portava la C om un ione ,  la visitavano spesso, ed i
ficate dal suo con tegno  pio e rassegnato ,  e pregavano af
finchè Dio le concedesse la salute e la conservasse alla loro 
stima e al loro affetto.

Petronilla non sapeva stare lon tana dalla camera del
l ’amica, la vegliava di g io rno  e anche di notte ,  e un g iorno , 
parlandoci della cristiana rassegnazione di Maria, ci diceva: 
« A ndavo a vegliarla e non l ’udii mai a lamentarsi di nulla ».

« Ci fu rono  delle g iornate », ci diceva ancora Petronilla, 
« in cui si temeva seriam ente  di perderla  da un m om ento  
al l’a l tro ; si m olt ip licarono le preghiere  a Dio e alla Ver
gine santissima, e poiché era inscritta alla Pia Opera della 
Santa Infanzia, o rd in am m o  a G enova  una co rona  di fiori 
artificiali bianchi da mettersi sulla sua cassa. Dio però  e la 
Vergine santissima ci esaud irono  e Maria venne a trovarsi 
fuori di pericolo. Ma m entre  noi tu tte  eravamo tanto  con 
tente, essa si lagnava quasi di non essere m orta ,  perchè 
desiderava a rden tem ente  di andare  in paradiso  ».
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D uran te  la convalescenza, che fu lunga e interminabile ,  
le due am iche si trovavano quasi tutti i g iorni insieme, 
specialmente nell’inverno, e parlavano anche della loro in
fanzia lieta e innocente ,  e così Petronilla  venne a sapere 
molte cose minute da l l’amica, le quali poi raccontò  a noi 
e noi po tem m o tram andare  a chi vorrà conoscerle.

Spesso però  parlavano di pie letture fatte, di esempi ed i
ficanti Ietti o sentiti ; del m o d o  più conveniente per  p re
pararsi a una festa, di mortificazioni che desideravano  di 
praticare; in som m a del m odo  di meglio santificarsi per 
piacere sem pre  più al S ignore. Maria manifestava anche la 
sua pena di non aver più le forze d ’un tem po  per aiutare 
il padre  e i fratelli nei lavori di cam pagna  e il t im ore 
che le forze non r itornassero  più, e Petronilla  la confor
tava e l ’animava a sperare.

Maria però, presaga che le forze realmente non r i to r 
nassero, pensava com e poteva meglio occuparsi.  P regava,  
pensava, rifletteva, ma non ne parlava con alcuno, neppure  
con l 'am ica. F inalm ente do p o  aver m olto  prega to  e ri
flesso, prese una ferma risoluzione e ne parlò  con P e tro 
nilla nell’incon tro  da noi raccontato  nel p r im o capo di 
questa umile biografia .

P resero  du n q u e  ad andare  dal sarto. In paese si rideva 
che a v en t’anni sonati in tendessero  d ’im parare  il mestiere 
della sa r ta ;  si diceva che erano  bu o n e ,  sì, ma non ave
vano voglia di lavorare perchè non  a iu tavano più le p ro 
prie famiglie nei lavori di cam pagna .  Esse non badavano  
alle chiacchiere e cercavano d ’im parare il mestiere.

Dal sarto  andavano  spesso uom ini e le due amiche, 
di coscienza delicatissima, si trovavano qualche volta a di
sagio. Perciò  Maria diceva a Petronilla : « N on mi piace che



ci vengano  sem pre uom ini;  facciamo presto  ad im parare ;  
poi ce n ’and rem o  di qui e staremo da noi ». E Petronilla 
assentiva e d iceva: « Più presto ce n ’andrem o e meglio 
sarà ».

Intanto , com e Maria aveva p roposto  fin da principio, 
venendo  donne dal sarto  a com prars i la stoffa per q u a l
che vestito, dom andavano  che affidassero ad esse il lavoro 
che poi eseguivano seg re tam ente  in casa p ropria  la sera 
dopo  l’uscita dal labora torio ,  o in casa della M accagno 
sem pre  buona e a loro affezionata.

Il 16 d icem bre 1861 il S ignore ch iam ò a sè il padre  di 
Petronilla.  Q u an to  fece Maria per  alleviarle la pena do lo 
rosissima e quanti suffragi per l’an im a del caro estinto! 
Anche la Maccagno d im ostrò  molto buon  cuore  verso P e 
tronilla: la volle in casa sua per  il m ang iare  e il dorm ire  
e usò molte finezze verso la famiglia.

D on Pestarino, p revedendo  che Petron illa  con la m orte 
del padre  non avrebbe più po tu to  trovarsi abbastanza li
bera di sè nella famiglia, la consigliò a portare  il letto in 
casa di certa  T eresa  P am p u ro ,  anch ’essa Figlia dell’im 
macolata , di circa 40 anni,  sola e quasi sem pre  malatic
cia. 11 Regolam ento  delle Figlie dell’immacolata, il quale 
prescriveva che nessuna delle iscritte vivesse sola, g iust i
ficava tale p rovvedim ento ,  e le condizioni della P am puro
lo giustificavano davanti al paese.

— 20 —
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C A P O  SES T O

Maria e Petronilla aprono un laboratorio 
e un  minuscolo ospizio

( 1861-1862)

Maria e Petronilla  avevano com binato  di andare  dal sarto  
dal 10 se ttem bre a Pasqua de l l’anno  seguente, ma poi con
t inuarono  ancora per  un p o ’ di tem po  per rendersi m a g 
giorm ente  abili nel mestiere. Q u a n d o  credette ro  di essere 
abbastanza esperte, si r i t irarono a lavorare nella casa della 
P am puro .

In tanto  i fratelli di Petronilla  vennero  alla divisione 
della eredità di famiglia ed essa per il vitto andava dal 
fratello G iuseppe  che godeva i beni lasciatile dal padre ;  
ma poiché la cogna ta  b ron to lava  perchè non  andasse con 
loro a lavorare in cam pagna, G iuseppe  dava alla sorella 
segre tam ente  cinque lire al mese da m ettere in casa com e 
frutto  del suo  lavoro e i brontolìi cessarono.

Intanto le due am iche cons ta tando  che nel taglio degli 
abiti non  erano m olto  pratiche, segu irono  il consiglio  di 
don  Pestarino  e an d a ro n o  ad im parare dalla sarta  del 
paese, A ntonie tta  Barco. D o p o  sei mesi la sarta segu ì il 
m arito  nel b o rg o  di Castelletto  e le due  am iche r i to rn a 
ro n o  a lavorare in casa P am puro .

Lavoravano con g ra n d e  attività, sem pre  in silenzio e 
non  aprivano  bocca che per  dom andars i  som m essam en te  e 
darsi qualche sp iegaz ione o per  pregare.

Q ualche  m adre  di famiglia, vedendo  i loro lavori ben 
fatti, le p regò  di insegnare alla p ropria  figliuola. Ne ac
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ce tta rono  due o tre  alle quali insieme col cucito  in segna
vano anche la do ttr ina  cristiana.

Chi può  dire il con ten to  e la gioia delle due amiche in 
quel g io rno  in cui r icevettero le prime allieve e in segna
rono  loro, oltre il cucito, anche il ca tech ism o? Maria in 
m odo  speciale ne tripudiava, perchè d o p o  mesi e mesi di 
sofferenze, di incertezze, di aspettazioni,  finalmente vedeva 
attuarsi il suo alto ideale cristiano e apostolico. Petronilla,  
che aveva fatto suo l ’ideale dell’amica, prendeva viva 
parte alla sua gioia e alla sua speranza di un avvenire 
sem pre  più bello e fecondo di bene.

Q uel g io rno  in cui presero  a insegnare il Catech ism o 
alle allieve, ebbe principio, si può d ire ,  l ’opera benefica 
e meravigliosa delle Figlie di Maria Ausiliatrice, come 
l’otto  d icem bre 1841, nella sacrestia di San Francesco 
d ’Assisi in T o rino ,  don  Bosco con Barto lom eo Garelli 
get tò  il fondam ento  dell’opera  colossale dei Salesiani.

Ma la stanza della P am puro  era piccola e oscura  e le 
due sarte si trovavano molto  a disagio. P ensarono  quindi 
di t raspor ta re  il labora to r io  in casa di Maria o di P e tro 
nilla. Ne parla rono  con don Pestarino , il quale non volle 
e disse che si cercassero una stanza in paese, e facessero 
da sè, libere dai parenti. Ne trovarono  una, ma molto in
com oda,  e allora il fratello della Maccagno offrì loro una 
stanza assai g rande ,  vicino alla chiesa, per cinque lire al 
mese. Q ui si trovarono  bene, ed essendo  la stanza più 
g rande  di quelle avute sino allora, accettarono altre allieve 
le quali pagavano una lira al mese.

Le m am m e le m andavano  volentieri, perchè sapevano 
che o ltre l’im parare il cucito , erano lon tane  dai pericoli 
m orali a cui è esposta  la g ioventù  e ricevevano buoni
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esempi e buon i insegnam enti dalle due sartine. Le fanciulle 
poi andavano  di bu o n  g rado  perché venivano a trovarsi 
con co m p ag n e  della stessa età, im paravano il cucito e si 
sentivano am ate e ben trattate dalle due amiche.

Le giovani adulte si r ivolgevano a loro per abiti e li 
volevano sfarzosetti secondo  la m oda . Le due sarte erano 
perplesse per  t im ore di assecondare la vanità, e Maria ne 
parlò  con don  Pestarino ,  il quale  l ’ascoltò e poi rispose: 
« Fateli pure  com e li vogliono, pu rché  non siano im m o
desti; se non le conten ta le  voi,  and ranno  da altre sarte 
più libere e sarà peggio  ».

Maria volle anche sentire il parroco  che le diede Io 
stesso parere. Non c ’era che r im etters i;  m a cercava d ’in 
tendersi con le m am m e delle giovani clienti, inducendole  
a non assecondare in tutto  le figliuole, ma a contentarsi di 
abiti secondo  la loro  condizione ,  ben fatti e modesti.  E 
Petronilla le teneva bo rdone .

Avvenne in ques to  tem po  che un merciaiuolo  am bulan te  
rimase vedovo con due bam bine, una di sei, l ’altra di otto 
anni. Non po tendo  egli occuparsene,  pregò le due  amiche 
di prenderle  con loro e tenerle anche la notte, perchè egli 
era quasi sem pre  fuori di casa.

Le due buone  Figlie, m osse da  com passione verso le 
due orfanelle, ne parla rono  con don  Pestarino  e, avuto il 
suo consenso, presero  a p igione una  cam ere tta  posta all’in
gresso del corr ido io ,  a sinistra di chi entrava in labora to r io ,  
e vi collocarono due  lettucci.  Petronilla  ab b a n d o n ò  la casa 
della P am puro  per do rm ire  con le due bam bine e far loro 
da m am m a; e ne aveva davvero ogni cura.

Vi era pure  in paese una  fanciulla chiamata Rosina Bar
beri, di quattordic i anni, orfana di m adre ,  sola col padre

i
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quasi sem pre ubriaco.  D on  Pestarino  per  so ttrarla  ai pe
ricoli a cui era esposta, disse a Maria di prepararle  un 
posto  nella cam ere tta  in cui dorm iva Petronilla con le due 
orfanelle.

Ma quella cam eretta  era  t ro p p o  piccola e non  sapevano 
com e fare. La necessità aguzza l’ingegno ,  e affittarono, 
da certo  B odratto ,  due cam ere di là della strada, capaci 
di quattro  o cinque letti ciascuna. Così po te rono  accet
tare anche una nipote di Petronilla di quattordici anni, 
di nom e Rosina M azzarello; e, qualche tem po  d o po ,  due 
fanciulle dai dodici ai quatto rd ic i anni,  Maria G rosso  di 
Santo  Stefano Ligure e Maria Gastaldi di Costa di Pa
rodi,  le quali ves tirono poi l ’abito delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Più tardi ne accolsero anche una di Voltag
gio trascurata  dai genitori ,  che tennero  per  due  anni.  La 
fanciulla per  le cure intelligenti e affettuose di Maria e 
di Petronilla si fece molto buona  e op erò  la salvezza dei 
suoi parenti.

Così,  a poco a poco, accanto al m odesto  labora torio ,  
si veniva fo rm ando  un minuscolo ospizio.

E quasi regola cos tante del S ignore che le g randi isti
tuzioni abbiano inizi umilissimi, affinchè risalti sem pre più 
l ’opera  della sua m ano e l’uom o  non  abbia di che g lo
riarsi,  anzi si umilii per  essere stato scelto lui, così de
bole e miserabile, a s trum ento  di u n ’opera  grande .
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C A P O  S E T T IM O  

Nel laboratorio: il lavoro santificato 
Apertura dell’Oratorio festivo

(1862-1863)

Maria e Petronilla  si am avano  con affetto veram ente 
sorellevole e religioso, e conducevano  una vita pia, m o 
desta e laboriosa. O gn i m att ino  andavano  alla Messa e 
alla san ta  C o m u n io n e ;  poi passavano la g iornata  nel la
bora to r io ;  nel pom erigg io  non  d im enticavano la visita a 
Gesù Sacram enta to  e la sera rito rnavano  in chiesa per la 
recita delle orazioni, secondo  l ’uso in trodo tto  da don  P e
starino. Molte fanciulle del paese si univano a loro alla 
santa Messa, ma o g n u n a  pregava in silenzio per conto  suo.

Le due am iche nei vari trasporti del labora torio  ave
vano sem pre  avuto cura di mettere nella stanza di lavoro 
il Crocifisso e u n ’im m agine della M adonna. Le allieve, 
en t rando ,  dovevano salutare d icendo : « B u o n  g io rn o !  Sia 
loda to  G esù  Cris to  » ; e o g n u n a  andava a inginocchiarsi 
davanti a l l ' im m agine  della M adonna,  faceva il segno della 
croce,  recitava un’Ave Maria; poi diceva: « A Voi d o n o  
il m io cuore , M adre del m io Gesù, Madre d ’am ore  ».

Q uesta  invocazione è r im asta  nelle consuetudini delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice che, ogni mattino  con le loro 
allieve, la recitano o la can tano  pr im a di uscire di chiesa.

D etta  l’invocazione, la fanciulla si segnava, andava al 
suo posto e og n u n a  lavorava in silenzio. Maria, e in sua 
assenza Petronilla, diceva: «M ettete l ’intenzione che ogni 
punto  sia un atto di am or di D io ».

L ’una e l ’altra  richiamavano spesso alle fanciulle il p en 
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siero che siamo creati per il Cielo : « C h e  vale ques to  
per l’e tern ità?  S iam o create per  le cose eterne; ciò che 
non è eterno, è nulla ». E parlavano ilei Novissimi, sp e 
cialmente delle pene deH’Inferno e più ancora delle bel
lezze del Paradiso.

Al suono  delle ore  d icevano: « Manca u n ’ora della vita 
mia; mi raccom ando a Voi, Vergine M a r ia » ;  o p p u re :  
« U n ’ora  di m eno in ques to  m o ndo ,  u n ’ora di più da 
rendere  conto a Dio e u n ’ora più vicina al Paradiso ».

A ora  conveniente facevano la colazione, e poi r ip re n 
devano il lavoro in silenzio. D opo  una m ezz’ora Maria 
leggeva a voce alta la meditazione o parlava della Ma
d o n n a  o raccontava qualche esempio edificante. Nella 
g iornata  recitavano il Rosario, p regavano  per  i defunti ,  
per la conversione dei peccatori,  degli infedeli, e tutto  il 
lavoro era realm ente santificato dalla retta intenzione e 
dalla preghiera.

Molte volte recitavano a m odo  di rosario  un Pater, Ave 
e Gloria, e r ipetevano dieci volte la giacula toria: « V e r 
gine Maria, Madre di G esù ,  fateci san t i» .  (1)

Nel pom erigg io  facevano la visita a G esù  Sacram enta to  
e la sera si r iunivano in chiesa con la popolazione per 
le preghiere  in com une. Poi Petronilla  rientrava in casa 
B odratto  con le fanciulle per la cena. 11 più delle volte 
vi passava anche Maria per  p repara re  il lavoro per  la 
dimani.  Petronilla, finita la cena, accom pagnava  le fan
ciulle a r iposo ,  ma prim a le faceva ing inocchiare  ai piedi 
del letto e recitare sette Ave Maria in onore  dei sette 
Dolori della M adonna .

(’l)  Indulgenza di 300 giorni.

v~
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Le due amiche non m ancavano mai d u ran te  il g iorno  
di raccom andare  alle allieve l’ubbidienza in ca-a, la m o
destia degli occhi per le strade, un co n tegno  sem pre  ir
reprensibile  e la fuga delle occasioni pericolone. Inspira
vano g rande  rispetto  alla chiesa, ai sacerdoti e al,e cose 
sacre. Raccom andavano  anche alle fanciulle di far bene 
le novene, specia lm ente della M adonna, e d u ran te  le m e
desime le p reparavano  ai Sacram enti .

Ma non facevano raccom andazion i di cui non dessero  
esse l ’esem pio  e tu tte  le r iguardavano  cerne modelli di 
virtù. Una di quelle allieve d ice: «V edendo  e sem pre 
vestite con tutta m odestia  e osse rvando  il fervore con 
cui p regavano  in chiesa, noi d icevam o: — Quelle due lì 
si faranno  certam ente  sante ».

Maria stava al tavolino per ricevere le commissioni delle 
clienti o per consegnare  loro il lavoro eseguito , o per ta
gliare la stoffa per  i vestiti, lasciando a Petronilla la d i
str ibuzione dei lavori e la cura della disciplina. Spesso Ma
ria, per  essere più libera, si rit irava a lavorare in una s ta n 
zetta a parte.

Racconta una Figlia di Maria Ansilistrice che a quel 
tem po  frequentava il la bo ra to r io :  «P e tron i l la  era severis
sima e duran te  il silenzio non permetteva neppure  che si 
dicesse una parola. Un g iorno  senza punto  accorgerm i feci 
una piccola mancanza. Essa mi mise in g inocchio, lo non 
ci volevo stare. Essa mi disse : —  O  stai in g inocchio  o 
prendi la porta. — Io me ne uscii. Il g io rn o  do p o  ritornai 
al labora torio  com e se nulla fosse stato, andai al quadre tto  
della M adonna, recitai VAve Maria, e poi stetti aspettando  
che Petronilla mi desse il lavoro. Lo distribuì a tutte e a 
me nulla : non mi g uardò  neppu re .  S tanca di aspettare le



d o m a n d a i :  — A me non date nu l la ?  — Ed essa: — Io non 
dò il lavoro alle figliette impertinenti .  —  Mi misi a p ia n 
gere, e le co m p ag n e  a d ire :  — Petronilla,  perdonatele , 
perdona te le :  non lo farà p iù . . .  — Petronilla  mi fece p ro 
m ette re  di non  m ancare più e poi mi diede il lavoro ».

G enera lm en te  però  non  occorrevano  castighi;  e se in 
principio si m ostravano  m olto  severe nella disciplina, più 
tardi d ivennero  più indulgenti;  ma tutte  e due sapevano 
farsi voler così bene che le fanciulle le am avano g ran d e 
m ente e le ubbid ivano  p ron tam en te  in ogni cosa.

Esigevano che i lavori fossero ben eseguiti; se no ,  li 
facevano rifare. Nei prezzi con  le clienti e rano  m olto  m o 
derate. Anche a queste  cercavano di far del bene ,  racco 
m a n d an d o  di fare una visita in chiesa a G esù  S acram en
tato, m en tre  davano l’ultima m ano al lavoro.

Lo zelo che le animava non  diceva mai bas ta :  Maria era 
giovine di vedute larghe e di o p p o r tu n e  e p ron te  iniziative; 
Petronilla  invece non  aveva iniziative proprie ,  m a assecon
dava fede lm ente  l ’amica. Un g io rno  Maria le p ropose  di 
raduna re  la dom enica  nel labora torio  e nel cortiletto so t
tostante il m agg io r  n u m e ro  possibile di fanciulle per  to 
glierle dall’occasione di divertimenti pericolosi, di offrire 
lo ro mezzi di divertirsi ones tam ente  e di istruirle nella re 
ligione. Petronilla le r ispose subito  che era p ronta  ad aiu
tarla in tutto  quello che poteva. Nè nacque così una specie 
di O ra to r io  festivo con g iuochi,  canti e altri d ivert imeuti 
e piccoli premi. Le conducevano  alle sacre funzioni e le 
assistevano am orevolm ente .

Ma crescendo sem pre più il n u m e ro  delle ragazze ed es
sendo  il labora torio  ed il cortiletto tro p p o  piccoli, le due 
am iche presero  a condurle  in cam pagna  dove potevano
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saltare e scorrazzare a p iacim ento. In trodussero  anche la 
pia pratica di consacrare il mese di m aggio  alla M adonna,  
es traendo ogni sera il f ioretto da praticarsi il g iorno dopo ,  
com e pure  la pratica del « G ia rd ine tto  di Maria », secondo  
l ’opuscolo  di ques to  titolo del teo logo  Frassinetti.

Nel tem po  di carnevale insistevano m agg io rm en te  che 
non andassero  al ballo pubblico  e le attiravano all’O ra to r io  
con g iuochi,  premi e qualche m erenda in cam pagna.  L’a
nim a di tu t to  ques to  m ovim ento  era Maria, ma Petronilla 
era il suo braccio des tro  e l’assecondava e aiutava in tutto .

Q u es to  m ovim ento  della gioventù  femminile era una 
g rande  novità per  M ornese; i genitori delle fanciulle erano 
m olto  contenti perchè le vedevano stare lontane dai peri
coli morali,  serie , ubbidienti,  laboriose e veram ente vir
tuose.

Verso il m ezzog io rno  le fanciulle andavano alle loro 
case per il desinaruccio, eccetto  le due bam bine  del mer- 
ciaiuolo, e Maria G ro s so  e Maria Gastaldi a cui i parenti 
m andavano  il necessario ; Maria e Petronilla vi andavano 
a n c h ’esse, ma dandos i  il cam bio ,  affinchè alle fanciulle non 
mancasse mai l’assistenza.

Però  Maria trovava che si perdeva t ro p p o  tem po  nel
l ’andare a casa per il desinare, e un g iorno  disse all’am ica: 
« V a’ da don  P estart ino  e digli che ci lasci com pera re  un 
cestino di pasta, affinchè possiam o prepararc i il desinare 
qui senza perder  tem po  nell’andare  e venire ».

P etron illa  aveva un p o ’ di difficoltà, perchè temeva di 
d is tu rbarlo ,  ma sogg iunse :  « S e  mi m and i,  ci v a d o » ,  e, 
preso, com e si suol d ire, il co raggio  a due mani, andò  da 
don  Pesta r ino .  11 san to  sacerdote  l’ascoltò, fece un cenno di 
d isapprovazione ,  ma poi sub i to :  « Fate, fate com e volete ».
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Petronilla r i to rnò  al laboratorio , Maria l ’ascoltò  bene e 
poi disse: « D unque  non ha detto  di n o ;  se ha d e t to :  fa te  
come volete, vuol d ire che possiam o fare veram ente com e 
vogliamo. Perciò va’ subito  dalla P am p u ro  chè ti presti il 
suo  pento lino : oggi stesso incom incerem o subito  a des i
nare  qui ».

Petronilla andò  e quel pentolino  con t inuò  poi a rendere 
sem pre ,  anche in seguito , i suoi ottimi servizi,  anche nella 
Casa dell’Immacolata, di cui parle rem o, e, in u ltim o, nel 
collegio, dove o ttenne  finalmente la giubilazione.

Erano tanto  frugali che per  loro un p o ’ di pasta o un 
p o ’ di riso, delle patate bollite nell’acqua o. qualche frutto 
e ra  sufficiente.

Anche Maria desiderava passare la notte con Petronilla  
in casa Bodratto , ma i genitori non volevano darle il co n 
senso. La P am puro ,  sem pre  sola e malaticcia, desiderava 
unirsi alle due am che e ne parlò  con don  Pestarino  che 
le diede il consenso. Così erano in tre  a far vita com une, 
a av o r i re  insieme e a occuparsi delle g iov ine tte ; qualche 
altra Figlia desiderava far vita con loro.

Ma allora nacque un p o ’ di m alum ore tra le Figlie 
del 'Immacolata, perchè sem brava  che Maria e Petronilla 
vole-is.-ro fare da sè e at tirare altre con loro. E poiché 
causa di tu tto  ciò sem brava Maria, con tro  di lei si ap p u n 
tavano le c r i tu h e .

Don Pest tr ino fece sen tire  la sua voce e le Figlie si 
t ran q u i l l i /z a ro n o ;  ma ben presto  riprese il m alum ore.  Al
lora don Pestarino  disse a Maria di andare ad abitare alla 
cascina della Valponasca e di non  venire in paese che per 
la Messa. M iria  ubbid ì ,  e Petronilla prese la direzione del 
labora torio  e per m ezzo delle allieve m andava lavoro al
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l ’amica. Petronilla non trascurò  l’O ra to r io  festivo, e, coa
diuvata dalla Maccagno e da qualche altra Figlia di Maria, 
continuò  a fare com e si era sem pre fatto, aspettando  che 
ritornasse il sereno, e il se reno  ritornò.

D opo  poco più di un mese don  Pestarino  richiamò 
Maria al labora torio  con indicibile conten to  di Petronilla 
e di tutte  le fanciulle del paese.

C A P O  O T TA V O

Don Bosco a Mornese 
Don Pestarino stabilisce di costruire 

una casa d’educazione

(1863-1865)

Tra il 1862 e il 1863 don Pestarino  s ’incontrò  con don  
Bosco e pa r la rono  delle loro occupaz ion i:  don  Bosco di 
quan to  faceva per  i giovini e don  Pestarino del lavoro fra 
la popolazione di Mornese e delle Figlie dell’Immacolata. 
D on Bosco gli palesò come aveva più volte avuto invito 
di fare per le fanciulle quan to  faceva per i g iovani; e don 
Pestarino gli disse che sarebbe stato ben conten to  se le 
Figlie dell’immacolata avessero po tu to  far parte del suo  
d isegno . Don Bosco, prima di separarsi da lui, l ’invitò a 
Torino ,  a Valdocco, e don Pestarino  vi andò  più volte e 
finì poi per aggregarsi alla C ongregaz ione  Salesiana, ma 
restando, per  disposizione di don  Bosco, a Mornese.

R ito rnando  da  una visita a Valdocco, po r tò  alle due 
amiche due medaglie della M adonna  d icendo  lo ro :  « Ve le
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m anda don  Bosco e mi ha incaricato di dirvi,  in suo nom e, 
di mettervele a! collo e di tenerle con devozione, perchè 
vi libereranno da  molti mali e vi saranno  di aiuto in tutte 
le vicende della vita ».

C onsegnò  loro  anche un biglietto in cui don Bosco vi 
aveva sc rit to : « P re g a te  pure, ma fate del bene più che 
pote te  alla g io v en tù ;  fate ogni possibile per  im pedire  il 
peccato, foss’anche un solo peccato veniale ».

Le due am iche non  conoscevano  don  Bosco, ma sen 
tendo  don  Pestarino  parla rne con en tusiasm o e dire che era 
un prete  san to  il quale si occupava della g ioventù  povera e 
abbandona ta ,  tennero  cara la medaglia, riconoscenti a chi 
l ’aveva loro porta ta .  E se g ià prim a erano  tanto  zelanti 
nel fare del bene  alle fanciulle e nell’impedire ogni offesa 
a Dio, chi può  im m aginare  qual nuovo  ardore  sentissero 
ardere  in cuore?

Noi abbiam o racconta to  a lungo nella vita della Beata
lo zelo e le pie industrie delle due amiche per il bene delle 
fanciulle e non ci r ipe terem o; d irem o solamente che la g io 
ventù femminile dei nostri tempi ascritta alla provvidenziale 
Azione Cattolica può trovare nelle due am iche due veri 
modelli nell’aposto la to  cristiano e vedere in esse attuato 
quel sapiente e am m irabile  p rog ram m a dato dal Papa 
Pio XI di f. m. a tutte  le ascritte ,  cioè di essere « euca
risticamente pie, angelicam ente pure, aposto licamente ope
rose ».

Mentre le due am iche si santificavano nel lavoro e 
nella preghiera , un  g io rno  don  P estarino  diede loro  la 
bella notizia che don  Bosco, aderendo  ai suoi replicati in
viti, nell’o ttobre  (1864) sarebbe  venuto a Mornese con una 
b u o n a  comitiva di giovinetti ;  egli avrebbe avvisato la po-





Mornese.
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polazione in chiesa per una festosa accoglienza; esse d o 
vevano mettersi a capo  delle loro com pagne  per  p reparare  
quan to  era necessario per  il vitto. Q u an to  al l’a l loggio ci 
avrebbe pensato lui, m ettendo  a d isposizione la sua casa 
colonica dietro il castello, dove più tardi sorse il collegio, 
ossia, la p rim a casa delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

Le buone  Figlie g irarono  di casa in casa per  avere in 
im prestito  materassi, lenzuola, coperte  per i Ietti; piatti e 
posate per  il refe ttorio ; e in dono  pane, uova, farina, riso 
e vino per  la cibaria.

Don Bosco arrivò la sera  del sette o ttob re ,  accolto con 
grandi acclamazioni dalla popolazione. 11 g io rno  seguente ,  
dopo  la santa Messa, don Pestarino  gli presentò  le Figlie 
dell’immacolata, affinchè le incoraggiasse nel bene e desse 
loro la sua santa bened iz ione .

D on Bosco si fermò sino al g io rno  undici, e, com e so
leva fare e si usa tu t to ra  in tutte  le sue  case, dopo  cena 
dava la così detta buona notte, che consiste in un breve 
d iscorso ai giovani e ai confratelli su fatti della g io rna ta  o 
ne lPannunziare  il da farsi nel g io rno  dopo  o nell’inculcare 
la pratica di una virtù o  la correzione di un difetto, la 
fuga d 'u n  vizio e simili.

Maria, ci raccontava Petronilla,  sbrigava in fretta le fac
cende per  andare  a sentire il se rm onc ino  di don  Bosco e 
si cacciava avanti più che poteva perchè non voleva p e r 
derne neppure  una  parola. Noi ci fermavamo dietro tutti 
e alla fine d icevamo a Maria: « Dove hai preso  il coragg io  
di andare  là in mezzo a tanti uom ini e g iovani?  » Essa 
r ispondeva piena di en tusiasm o: « Don Bosco è un santo 
ed io lo sento ».

D on P estarino  com binò  con don  Bosco di er igere  un

3 — S u o r  P e t r o n i l l a  M a z z a re llo .
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collegio per i fanciulli e la dom enica  seguente  esortò  la 
popolazione a concorrervi perchè si sa rebbero  anche aperte 
scuole per  i fanciulli del paese.

La popolazione corrispose con offerte e la prestazione 
gratu ita  di m ano  d ’opera . Anche le Figlie dell’immacolata 
aiutavano, e la dom enica ,  dopo  la Messa, si spargevano con 
le ragazze nelle vigne a raccogliere sassi e portarli sulla 
s trada dove passavano gli uomini coi carri per  condurli 
dove doveva sorgere il fabbricato . Maria e Petronilla  
e rano animatrici e guida alle loro allieve e alle giovani più 
alte dell’O ra to r io  festivo. R adunato  in gran  parte il m ate
riale, il 13 g iugno  1865 fu collocata la prima pietra del
l ’edificio che doveva sorgere.

D on Pestarino  aveva fabbricato vicino alla chiesa par
rocchiale una casa per essere più co m odo  a trovarsi in 
chiesa, specia lm ente d ’inverno, per  le confessioni e la 
Messa. Era sua in tenzione di cederla , col tem po, alle Fi
glie de l l’im m acolata  per le loro adunanze  e anche per  abi
tazione di quelle che, r imaste  senza i genitori,  non potes
sero, o, com unque ,  non  am assero  convivere coi fratelli e 
le cognate. Esse lo sapevano  e avevano concorso  con de
naro , specia lm ente Angela M accagno, Teresa P am p u ro  e 
la nostra  Petronilla.

Q uesta  un g io rno  ci raccontava ingenuam ente :  * Noi 
non  facevamo nulla d ’im portan te  senza il consenso  di don 
Pestarino . La nostra  fiducia in lui era illimitata e quasi 
ogni sera gli portavam o a custodire  il denaro  guadagnato  
col nostro  lavoro, e andavam o a p rende rne  qu an d o  ne ave
vam o bisogno per  le nostre  com pere .  Q u a n d o  prese a fab
bricare la casa vicino alla chiesa, disse a me che avrei fatto 
bene a vendere un pezzo di te rra  che mi aveva lasciato
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mio padre ,  per concorre re  alle spese della cos truzione 
della casa. Io gli risposi che ero conten ta  e che mi s u g 
gerisse com e dovevo fare. Egli mi consigliò  di non  dire 
nulla ai fratelli per  evitare le chiacchiere ; trovò un co m 
pratore  e fu fatto il contra tto .  Ricevetti mille lire e le co n 
segnai a don Pestarino. Q u an d o  i miei fratelli lo seppero ,  
si m os t ra rono  un p o ’ addolorati  della vendita ,  perchè 
avrebbero  voluto com perar lo  essi; ma i miei fratelli erano 
tanto buoni che non  mossero lamenti nè b ron to la rono  con 
tro don  Pestarino. Invece un uom o  del paese venuto  a sa
pere che avevo dato  il denaro  a don  Pestarino, incontran
domi per strada mi disse che ero  una sem plic iona;  che il 
mio denaro  era andato  in bocca al lupo e non  avrei più 
visto neppu re  un soldo, lo lo piantai lì in mezzo alla 
s trada e me ne andai senza n ep p u re  risponderg li ,  perchè 
per  noi don  Pestarino  era tu t to  e avevamo in lui piena 
fiducia >.

C A P O  N O N O  

Maria e Petronilla nella Casa dell’imm acolata

(1865-1867)

D on Pestarino , vedendo  che Maria, Petronilla  e Teresa 
P am puro  stavano volentieri insieme per occuparsi della 
gioventù, e avendo avuto dom anda di qualche altra Figlia 
di unirsi a loro, pensò che era bene consolidare quel pic
colo g r u p p o  di aposto le  della gioventù , e perciò era m e 
glio cedere subito  a loro la Casa dell’im m acolata .  C o n 
sultò don  Bosco.
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Don Bosco gli disse di assicurarsi se po tevano  vivere 
col frutto del p rop rio  lavoro, affinchè non  avessero poi la 
pretesa di essere provviste da lui del necessario  alla vita
o dovessero in. seguito  r ito rnare  alle loro famiglie con di
sgusti e chiacchiere infinite.

Le Figlie, com e abbiam o già accennato ,  gli davano 
sem pre  conto  d ’ogni entra ta  e uscita ed egli vide che, fa
cendo qualche piccolo sacrifizio, potevano cam pare  ones ta
m ente la vita. Q u ind i con tutta  p rudenza  com inciò a in
te rrogare  a una a una tutte le Figlie per  sapere  quale de
siderasse en trare  in quella casa e quale no.

A lcune r isposero  di no ,  altre dissero di sì, ma si sa
rebbe ro  unite più  ta rd i ;  una sola, G iovanna Ferre ttino ,  
si unì subito  ; quindi in quat tro ,  Maria e Petronilla ,  Teresa 
P am p u ro  e G iovanna F erre ttino ,  passarono  nella casa di 
don  Pestarino  che da loro fu poi detta  la Casa delle Fi
glie dell’ Immacolata.

D on Pestarino ,  com e ci raccontò  più volte Petronilla 
stessa, disse lo ro :  «A bite re te  qui in prova, continuerete  
a fare ciò che facevate nel labora torio  di prima, e, in se
guito, ved rem o; m a se qualcuna  vorrà to rnare  in famiglia, 
potrà sem pre  farlo liberam ente  ».

Avevano esse in tenzione di form are  una congregazione 
religiosa? P er  quan to  conosciam o, non  siamo in g rado  di 
affermarlo. In tendevano  però  di convivere e di mettere in
sieme i beni che avevano o av rebbero  avuto per  fare del 
bene alle fanciulle.

Maria e Petronilla con t inuarono  com e prima, e, t rovan 
dosi più al largo, acce tta rono  qualche fanciulla in più, e 
qualcuna  già provetta  raccom andata  da don  P esta rino  o 
da d o n  Bosco. T ra di loro non  vi era su p e r io ra :  erano
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due  amiche. Tra di loro parlavano, p roponevano , discute
vano, ma finivano sem pre  col più edificante accordo.

O ra  però, essendo cresciuta la famiglia, si sentiva il 
b isogno  che una facesse da superiora  e avesse la direzione 
del laboratorio  e della casa, tanto più che le ultime ar r i
vate d im ostravano ind ipendenza e poca pietà.

Ne parla rono  a don  Pesta rino ,  il quale le ascoltò e poi 
rispose che facessero com e volevano, chè lui n o n  ci voleva 
entrare .

Allora, era l ’anno  1866, non  sappiam o in quale mese, 
le Figlie che ab itavano nella Casa dell’im m acolata  si r a 
du n a ro n o  ed elessero a superiora  Maria, e, per rispetto , 
presero a darle del lei. Maria voleva che continuassero  col 
tu, com e prima, più familiare; ma esse tennero  fermo per 
il lei; e Petronilla che fu la prima forse a p roporlo ,  certo  
a usarlo, le d iceva: « T u  adesso devi tollerare il lei, p e r 
chè sei superiora  ».

Petronilla fu sem pre  piena di rispetto verso Maria e 
col suo esem pio edificante induceva tutte ad am arla , a ve
nerarla e a ubbidirla .

Mornese era piccolo, le due  sarte  e le allieve erano 
svelte nel cucire; perciò spesso veniva a mancare il lavoro. 
Era un grosso  inconveniente ; ma com e rimediarvi? D opo  
molto pensare e p ropo rre  e contrapporre ,  p resero  la deli
berazione che Petronilla  con una ragazza per com pagnia  
andasse in cerca di lavoro nei paesi vicini. Essa ne parlò 
con don  Pestarino , che le disse: « V a’ pure, ma quando  
entri nelle case per  il lavoro o per  altro, tienti sem pre 
vicino all’uscio aper to  e spicciati il più presto  che puoi ». 
Ed ella si tenne sem pre  fedele a ques to  saggio  consiglio.

Inoltre presero a scardassare la lana, a fare im bottite ,
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calze, maglie; tessevano anche e in primavera coltivavano
i bachi.  Vivevano in g rande  povertà  e spesso m ancavano 
del necessario. Erano però  sem pre  allegre, e ques to  col
piva le allieve che non  potevano darsi ragione com e po 
tessero  conservare il bu o n  um ore fra tanta povertà , per 
non  dire miseria.

U n ’antica allieva, divenuta poi Figlia di Maria Ausilia- 
tr ice, raccontava: c Io ero una  di quelle che frequentavano 
il labora torio  di Maria e mi r ico rdo  che a l l’ora dei pasti, 
ella e le sue com pagne  (erano cinque o sei) si ritiravano 
nella piccola cucina, sprovvista persino  d ’una tavola d e 
cente e di sedie sufficienti per  tutte. Là le buone  Figlie, 
com e tutte le chiam avano, parte  in piedi, p rendevano  il 
poco  cibo. Io le osservai più volte, di nascosto  da una 
fessura, e vidi che si nu tr ivano , per lo p iù ,  di una fetta 
di polenta con insalata, oppu re  di un p o ’ di minestra  e 
pane. Ma quel poco (e ciò più mi meravigliava) era se m 
pre condito  con la più schietta e santa a l legria .. .  ». (1)

La Provvidenza veniva spesso in soccorso. Persone pie 
del paese portavano  loro pane, farina, fagiuoli,  patate. In 
caso di g rande  b isogno, Maria faceva una capatina a casa 
e i suoi le davano quan to  occorieva.

Le clienti non sem pre  pagavano con denaro ,  ma con 
pane ,  polenta e altri com m estib ili .  In primavera si colti
vavano i bachi e le donne  rega lavano  la foglia.

Assistevano i malati, li d isponevano  ai S acram enti ;  e i 
parenti  avevano cura di dare qualche com penso.

Avevano b isogno  di legna;  e andavano  col debito per-

(1 )  M a c c o n o ,  Vita della Beata Maria Domenica Mozzarelle), p a r t e  I ,  
c. XVII, n. 4.



messo, a p rovvederne  nella vigna e nei bosch i dei parenti. 
Il padre  della fanciulla Maria G rosso  mise a loro d isposi
zione un bosco di là del torrente  Roverno, e così col la
voro e con piccole risorse riuscivano a sbarcare il lunario.

C A P O  D E C IM O

La prima vestizione e professione 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice

(1867-1872)

M entre le Figlie nella casa di don Pestarino ,  detta de l
l ’im m acolata, con tinuavano  la loro missione tra  le fanciulle 
e a fare del bene  a tu tto  il paese, i lavori per la cos truzione 
del collegio con t inuavano . Finita la cappella, don  Bosco 
andò  a M ornese il 13 d icem bre 1867, in cui fu dal p a r 
roco benedetta .  Si ferm ò quat tro  giorni,  ce lebrò  la Messa 
parrocchiale ,  confessò, visitò infermi, diede udienze e fece 
anche una conferenza alle Figlie dell’immacolata. Ed è 
molto  probabile  che pensasse se avrebbe po tu to  trarre  da 
quelle che vivevano insieme, elementi per  il fu tu ro  Isti
tu to  femm inile  che voleva fondare .

D on Pestarino  continuava a tenersi in istretta relazione 
con don  Bosco, andava anche a visitarlo, non mancava 
mai alla conferenza annuale  ai Direttori delle varie case 
e dava relazione di q u an to  faceva a Mornese. E più che 
probabile  che don Bosco gli dom andasse  notizie delle Fi
glie dell’Immacolata od  egli spon taneam ente  gliene p a r 
lasse. 11 certo  si è che r i to rnando  a M ornese  da una di co
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deste sue gite a T orino ,  p robab ilm en te  nel 1869, po r tò  alle 
d u e  am iche un quade rne t to  d icendo  loro  che conteneva un 
orar io  o rego lam ento  scritto  dalla m ano  di don Bosco per 
loro e per le ragazze che frequen tavano  il laboratorio . Poi 
prese a sp iegarglielo  secondo  gli schiarimenti avuti dal 
Santo.

S econdo  tale rego lam ento  dovevano sentire ogni g iorno  
la santa Messa, stare in chiesa non più di tre quarti  d ’ora. 
Poi passavano al labora torio  ed era fissato il tem po  per 
la refezione e l’intermezzo di r icreazione. Nel pom erigg io ,  
le ttura sp ir itua le ; la sera, le preghiere  del buon  cristiano 
per  lo più in chiesa con la popo laz ione ;  poi,  la cena e 
il r iposo .

11 quade rne t to  conteneva anche alcuni consigli, com e 
di vivere alla presenza di Dio, di fare frequenti  giaculatorie, 
di formarsi un caratte re dolce, paziente e am abile ;  occu 
parsi delle ragazze ,  assisterle, non  lasciarle mai sole, e 
formarle a una soda  p ie tà . ..  T u tte  cose già praticate dalle 
zelanti Figlie, ma che adesso  ricevevano u n ’autorevole 
sanzione.

La vita che le Figlie conducevano  era dura, povera, 
sacrificata, veram ente  eroica, ma così lieta com e se n u o 
tassero nell’a b b o n d a n za  e avessero ogni desiderio  so d d i
sfatto.

D on Bosco in tan to  pensava con m a g g io r  intensità  al 
fu turo  Istituto femminile che voleva fondare  e ne parlò  
col suo C apito lo  che l’app rovò  p ienam ente .

Invitò don Pestarino  a Valdocco, gli disse che la Curia 
di Acqui non era con ten ta  che si aprisse un collegio per 
giovinetti a M ornese, per t im ore che ne patisse il piccolo 
seminario ; e perciò egli acconsentiva e destinava la casa
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in cos truz ione  ad un altro scopo, cioè, a divenire casa- 
m adre  di un  Istituto religioso femminile e le prime reli
giose si potevano scegliere tra  le Figlie che abitavano nella 
Casa de l l’im m acolata ,  perchè avevano già qualche idea di 
vita più rego la ta  e di spirito  di pietà.

D on  Pesta r ino  rispose che era p ron to  a quanto  desi
derava, e don  Bosco d o p o  a lcune osservazioni e riflessioni 
sulla scelta delle g iovani e sulle regole fondam entali  che 
avrebbe pensato  di fo rm ulare ,  lo licenziò.

D on P estarino  partì da Torino  in g rande  abbattim ento .  
Egli pensava al co rdog lio  della popolazione che era co n 
corsa g ra tu i tam en te  alla cos truz ione del collegio perchè le 
si era sem pre  det to  che ivi si sa rebbero  aperte  le scuole 
per  i loro fanciulli.  La C uria  vescovile avrà i suoi motivi; 
ma conviene esporli?  E la popolazione li cap irebbe?

M adre Petronilla  ci diceva : « Le altre volte r itornava da 
T o rino  im parad isa to ;  ques ta  volta invece si m ostrava p en 
sieroso , tu rba to ,  afflitto. A noi fece tale im pressione che 
Maria lo  seguì e filialmente insistette per saperne  il motivo. 
Egli r i to rnò  indie tro , e, dopo  essere stato  a lquan to  p e r 
plesso, r ispose : —  Vi sono  g rand i novità, f igliuole; don  
Bosco non  vuole più mettere nel Collegio  i fanciulli,  ma 
delle giovani : n ie n te m e n o .—  Noi non sapevam o che cosa 
dire, ed eravam o ben lontane dal pensare a quello che è 
seguito. C he  si pensasse a noi e che un g io rno  sa rem m o 
s ta te  suore ,  neppu re  lo sognavam o! Sapevam o solo co m 
p rende re  che un tale fatto avrebbe messo il paese sossopra  
e cag ionato  non  poche pene al caro  don  P estarino  ».

D on  Bosco, poi, andato  a Rom a, nel g iugno  del 1871, 
espose a Pio IX il suo disegno di fondare  'un Istituto di 
religiose che si occupasse  delle fanciulle del popo lo  come
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i Salesiani si occupavano  dei giovani, d o m a n d an d o  umil
m ente  il suo il luminato consiglio. P io  IX l’approvò  e gli 
disse di scrivere le Costituzioni.

Nel novem bre  o d icem bre  dello stesso anno ,  essendo 
don  P estarino  anda to  a T o rino ,  don  Bosco gli consegnò  
le Costituzioni da  por ta re  alle Figlie.

« Egli », ci raccontava M adre Petronilla ,  « ci consegnò  
un quade rne tto  e ci disse che era la Regola scritta da don 
Bosco proprio  per no i;  la leggessim o e la considerassim o 
bene ,  per  vedere se ci piaceva; ci disse che eravam o tutte 
in p rova e che più tardi ci avrebbe in terroga te  per sapere 
chi volesse osservare quella Regola e fare quan to  des ide
rava don  Bosco e chi fosse d ’altro parere. Non ci disse 
alcuna parola d ’incoragg iam ento ,  volendo lasciarci in piena 
libertà di accettare  o no . . .  ».

N a tu ra lm ente  le più assidue a leggerla e a manifestarsi 
le impressioni erano Maria e Petronilla.  Maria con la p ro n 
tezza sua p rop ria  si disse subito  p ron ta  ad  abbracciare la 
R egola ;  Petronilla,  molto più lenta a capire  e a risolversi, 
prese tem po a riflettere « perchè,  diceva, si tratta di una 
cosa m olto  grave ed io voglio  pensarci bene per  non aver 
poi a pentirmi ». Ma infine accettò  di seguire  l’amica e 
così fecero varie altre.

Nel gennaio  de l l’anno seguente  1872, « nel bel g iorno  
di San F rancesco di Sales », don  Pestarino, per  consiglio  
di don  Bosco, rad u n ò  tutte  le Figlie dell’Immacolata af
finchè si e leggessero  il loro  Consiglio  o C apito lo ,  e Maria 
fu eletta Super io ra  e Petronilla  prim a Assistente.

Intanto dovendosi riattare la casa parrocchiale ,  il M u
nicipio p regò  don  P es ta rino  a cedere la sua (quella del
l ' im m aco la ta )  al P arroco  d u ran te  i lavori e di m andare  le



Figlie nel co lleg io ; e così fu fatto. Ma q u an d o  si seppe 
che nel collegio non si sa rebbero  più messi dei g iovani,  
un g ran d e  m a lum ore  con g rande  indignazione generale 
scoppiò  nel paese e don  Pestarino  ebbe  m olto  da soffrire.

La sera del 31 luglio, nel collegio, per  d isposizione di 
d o n  Bosco, la piccola C o m u n ità  incom inciò  gli esercizi 
sp ir ituali  e il c inque agosto  quindici giovani si p re se n ta 
rono  all’altare per  i voti, di cui undici,  tra le quali Maria 
e Petronilla ,  fecero i voti triennali, nelle mani di M onsignor 
S ciandra ,  vescovo di Acqui, che villeggiava presso don Pe
starino , presente pure  don Bosco che tenne  il d iscorso  di 
c i rcos tanza .

Chi può  dire la g io ia e il con ten to  delle nuove reli
giose, specia lm ente delle due am iche?

D on Bosco volle che si chiam assero  Figlie di Maria 
Ausiliatrice, perchè,  com e diceva più tardi con accento 
com m osso , «voleva che l ’is t ituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice fosse un m o n u m e n to  perenne di r iconoscenza 
per i singolari favori ottenuti  da sì bu o n a  Madre ».

Don Bosco dovette  partire  quella sera  stessa per im 
pegno  che aveva altrove, ma gli esercizi spirituali con t i
n uarono  fino al g io rno  o tto  in cui si conclusero ,  e M o n 
s ignor  Sciandra  volle che a m em oria  si redigesse appos ito  
verbale nel quale tra  le altre cose è de t to :  « La funzione 
religiosa [dell’em issione dei voti] fu com m oventiss im a e 
v ’in te rvenne per g raz ia  speciale del S ignore  il prefato 
M. Rev. don  G iovanni Bosco, che non  si aspettava per 
la sua malferma salute; le novelle religiose ebbe ro  la con 
solazione di r icevere da lui i più im portan ti  avvertimenti 
per co rr ispondere  alla grazia della vocazione nell’is t ituto 
da esse abbraccia to .  Vi è un cumulo di circostanze che d i
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mostrano una speciale provvidenza del Signore in questo 
nuovo Istituto  ».

La rap ida e se m p re  crescente diffusione de l l’istitu to  che 
oggi (1940) conta  779 case e 8.731 suore ,  d im os tra  che la 
previsione del santo  F onda to re  e il p resen tim en to  pel pio 
Vescovo si sono  p ienam ente  avverati.

C A P O  U N D IC E S IM O

I primi passi nella vita religiosa

(1872-1873)

Don Bosco, p rim a di partire da M ornese , sentito il 
parere  di don  Pestarino, n om inò  Super io ra  del nuovo  Isti
tu to ,  col titolo di Vicaria, Suor  Maria, e Suor Petronilla  
prim a Assistente; la sorella di S u o r  Maria, Suor Felicita, 
m aestra  delle Postulanti e Novizie, e S uo r  Ferre ttino ,  eco
nom a.

Le relazioni fra le due am iche con t inuarono  com e prima 
cordialissime e sem pre  più intense nel desiderio  di santi
ficarsi. Suor Maria si vide crescere quasi a d ism isura il 
lavoro, e, povere c o m ’erano e senza risorse, bene spesso, 
sebbene  piena di fiducia nella divina P rovvidenza ,  era 
p reoccupata  per il m an ten im en to  della C om unità .

D on Pestarino  aveva o rd inato  alle nuove religiose che, 
lasciato il d ialetto  m ornesino , parlassero sem pre in italiano. 
Alla difficoltà che non  sapevano, aveva r ispos to :  « C on  l’uso 
imparerete . D on Bosco m anderà  delle fanciulle; com e farete 
ad educarle  ed istruirle se non  avrete im para to?  »
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Le bu o n e  religiose ubbidivano e italianizzavano il loro 
dialetto, non  senza arrossire quando  le loro  parole eccita
vano un leggero  sorriso delle persone istruite. Un g io rno  
Suor  Petronilla  s ’incontrò  col parroco ,  gli parlò  di varie 
cose e gli rispose sem pre  in lingua. Ritornata a casa rac
con tò  a don Pestarino  quan to  aveva fatto e il rossore che 
aveva provato  nel parlare col parroco  italianizzand il d ia 
letto. D on Pestarino  l’ascoltò e poi le r ispose :  « E che c ’è? 
Non hai fatto che il tuo dovere  »; e se n z’altro  la licenziò.

Talvolta le due am iche si confidavano gli spropositi 
detti, facevano qualche risata, ma non si scoraggiavano 
ed erano costanti nell’osservare l’o rdine di don  Pestarino. 
A nim avano anche le consorelle a fare a l trettanto ,  e poiché 
le religiose avevano vergogna di andare per il paese col 
nuovo abito, Suor Maria diceva a tu t te :  « N on  abbiate sog 
gez ione :  per far la volontà di Dio e per il bene delle anim e 
noi d obb iam o  essere disposte a uscire per  il paese anche 
vestite di cenci. Bisogna calpestare il rispetto u m a n o :  
quanto  più il m o n d o  ci disprezzerà , tanto più saremo care 
a Dio >. Ed era a loro in tu tto  di esem pio ;  e cosi anche 
Suor Petronilla.

Ma la p reoccupazione più g rande  era sem pre  quella 
di p rovvedere  il necessario alla C om unità .  D on Bosco 
indirizzava a l l’is t ituto delle g iovani,  ma così povere che 
non  avevano che il vestito di cui erano cope r te ;  m andava 
sacchi di roba  da ra ttoppare ,  ma non  mai denaro  nè 
commestibili .  E ssendo andato  a Mornese, S uo r  Maria disse 
a Suor Petronilla,  com e essa ci raccon tò  più volte: « P o 
tresti andare  da don  Bosco e dirgli che la famiglia cresce 
sem pre ,  ma non i mezzi per m antenerla ,  e m etterlo  al 
corren te  delle strettezze in cui ci t rov iam o ».
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« Non oso tan to ,  ma se lei mi m anda, ci vado ».
« Sì, sì; va ’ ».
E andò  e raccontò  a don  Bosco lo stato miserabile in 

cui l ’istituto  versava, e gli parlò  pure  dei fastidi della Vi
caria nel dover pensare al vitto e nel non  avere mezzi per 
provvederlo. « Don Bosco mi ascoltò paz ientem ente ,  e 
poi mi disse di farci coragg io  e di confidare nella P rov 
v idenza che non ci avrebbe a b b a n d o n a te ;  e mi parlò  della 
p reziosità della vocazione religiosa e dei g randi meriti 
che po tevam o acquistarci. Riferii alla Vicaria quan to  don 
Bosco mi aveva detto  ed essa, secondo  il suo solito, si 
conservò calma e se rena m ostrandosi  fidente nella divina 
P rovv idenza  ».

La vita nell’istituto  era  m olto  dura ,  specialmente per 
il vitto molto  grossolano e scarso: ben sovente mancava 
il pane e non sem pre  si aveva la farina per fare la po len ta ;  
e molte  volte c ’era la farina e m ancavano le legne per  farla 
cuocere.

La Superiora ,  che era tutta  mortificazione e am o r  di 
Dio , e tutta carità verso le consorelle ,  con  santi pensieri 
le confortava, le consolava e con le sue facezie e spi
ritosità sapeva rende re  am abile una vita che sem brava 
fatta apposta  perchè og n u n a  l’ab bandonasse  e r itornasse 
a casa sua.

S uo r  Petronilla  non aveva l’abilità della Superiora , ma 
aveva il m edesim o spirito  religioso ed era  tutta  intenta a 
coadiuvarla ,  a far app rezzare  la1 sua abilità , il suo spirito 
di mortificazione e di sacrifizio e sop ra t tu t to  la sua grande  
b o n tà  e carità. T ra  loro due, dice u n a  Figlia di Maria 
Ausiliatrice di M ornese che le conobbe  fin da bam bina ,  
vi era m utua confidenza e una santa amicizia che serviva
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ad animarsi v icendevolm ente n e l l ’esercizio delle più belle 
virtù. Noi le vedevam o sem pre unite tan to  nel lavoro q u a n 
to in cappella, sem pre  felici di potersi im m olare  per G esù , 
loro  Sposo, e per la celeste loro M adre e Regina.

Le ferventi religiose avevano qua e là in luoghi ben 
visibili messe delle cartelle con su scritte a g randi ca ra t
teri delle seguenti sen tenze :  « D io  mi v e d e » ,  « O g n i  m o 
m ento  vale un tesoro  », « Dio, anima, eternità », « La m o r 
tificazione della gola è l ’abbiccì della perfezione ».

La Vicaria ne spiegava spesso qualcuna alla Com unità ,  
e Suor Petronilla du ran te  il lavoro, quando  era perm esso 
di parlare, le r icordava r ich iam ando  alle consorelle  la sp ie
gazione che avevano sentito e facendo essa stessa quei c o m 
menti che le sem bravano  opportun i.

D on  Bosco aveva prega to  la S uperiora  delle Suore di 
S a n t’Anna, fondate dalla' M archesa di Barolo, di m andare  
qualche religiosa di buo n o  spirito  a M ornese a istradare 
nella vita religiosa le Figlie di Maria Ausiliatrice. La buona  
S uperiora  ne m andò  due. Le Figlie di Maria Ausiliatrice 
le accolsero con venerazione,  avevano verso di esse grande  
rispetto e non  perdevano  sillaba degli insegnam enti che 
d avano ;  m a nessuna superava in diligenza la Vicaria e Pe
tronilla neH’ascoltarle, nell’ubbidir le  e nel desiderio  d ’im pa
rare ;  e tu t te  e due m olto  apprese ro  per  la loro  santifica
zione e per il buon  governo  del pio Istituto.
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C A P O  D O D IC E S IM O  

Morte di Don Pestarino 
Suor Maria eletta Superiora Generale dell’istituto  

e Suor Petronilla Vicaria
(1874 1875)

E rano  quasi due anni da  che l ’istituto era fondato , e, 
nonostan te  la vita d u ra  per la g rosso lan ità  e la scarsità 
del vitto, le religiose non  solo non erano  venute meno, 
m a erano  cresciute di num ero ,  ed « eravam o », ci diceva 
M adre Petronilla ,  c conten te ,  p roprio  con ten te ;  facevamo 
la ricreazione felici, e la Superiora era  l ’anima di queste 
ricreazioni e trasfondeva in noi la sua contentezza per la 
pover tà» .  E M adre Emilia Mosca agg iunge :  «N essuna  
av rebbe  cam biato  il p rop rio  s ta to  con quello  di una reg ina ».

Avevano anche parecchie educande  e anche queste erano 
molto contente perchè si sentivano tan to  am ate da tutte le 
suore  e specia lm ente dalla Superiora ,  che sem brava  loro  di 
trovarsi in famiglia.

La S uper io ra  aveva d isposto  che le fanciulle del paese 
po tessero  venire in collegio nei giorni feriali per  cont i
nuare  a im parare  il cucito e la dom enica  per l’o ra torio  
festivo e la sp iegaz ione del catechism o. Continuava a p re 
starsi per il catechismo parrocchiale,  d isponeva che alcune 
suore  avessero la loro classe e vigilava affinchè la sp iega
zione della D ottr ina  Crist iana fosse ben fatta.

D on Pestarino continava ad essere il loro diret tore spi
rituale e consigliere, ed era molto con ten to  sia delle reli
g iose che delle educande . Anche il parroco  e tutto  il paese 
si m ostravano  contenti  de l l’azione delle suore ,  q u a n d ’ecco
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che p iom ba  sul nascente Istituto una grave disgrazia. D on 
P estarino  la mattina del 12 m agg io  fu colpito da im p ro v 
viso m alore  e verso le tre pom erid iane rendeva la sua be l
l ’an im a a Dio.

Chi può  dire il dolore  delle religiose e specia lmente 
della Superiora e di Suor Petronilla?  Pareva loro che con 
la m orte  del loro insigne benefattore tutto  dovesse cro llare ; 
ma si fecero co ragg io  e ravvivarono la loro fiducia in Dio 
e in don  Bosco.

N on s ’ingannarono : don  Bosco m andò  un nuovo d i
re tto re  a M ornese; poi andò  lui stesso in persona per  la 
tr igesima del com pian to  don  P es ta r in o ;  disse paro le  di con 
forto alla addolora ta  com unità ,  diede a tutte  com odità  di 
parlargli in privato, r icevette la professione di o tto  novizie, 
diede l ’abito  religioso a tredici postulanti e volle che le 
suore eleggessero il loro C apito lo  e Consiglio  com e ave
vano i Salesiani.

Riuscì eletta a Superiora S uo r  Maria Mazzarello, Vicaria 
Suor  Petronilla,  econom a Suor  Ferre ttino  e m aestra delle 
Novizie S uo r  Felicita, la sorella della Superiora .

Don Bosco pr im a di partire  per  T o r ino  diede alcuni 
consigli, lasciando tutte animate per il bene .

In o t to b re  (1874) si doveva aprire  una  casa a Borgo 
San M artino  (Alessandria) e la Super io ra  col suo consiglio  
scelse le suore .  Dovevano  partire  il g io rno  otto o ttobre  
e la M adre desiderava di condurle  essa, ma, t ra t tenu ta  a 
letto da  indisposizione, disse alla Vicaria di accom pagnarle  
a lm eno  per  un buon  tratto  di s trada. Suor  Petronilla o b 
bedì e investita dello spirito della Madre ripeteva loro le 
raccom andaz ion i che questa  aveva loro  fatto, lasciandole 
tutte  infervorate e piene di fiducia nel S ignore .

4 —  S u o r  P e t ro n i l l a  M a z z a re llo .
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Suor  Petronilla ,  com e Vicaria, continuava ad essere sem 
pre il braccio des tro  della Superiora . Puntualiss im a all’o
rario, fervente nelle pratiche di pietà, do ta ta  di g rande  sp i
rito di umiltà e di sacrifizio, stava at tenta a non  mancare 
un ette della rego la  o al l’indirizzo che la M adre dava al
l’is t i tu to ; l ’assecondava in tu t to  e vigilava che tutte le re 
ligiose facessero a l trettanto .

« Io entrai nelle Figlie di Maria Ausiliatrice », scrive 
Suor  Caro lina  S o rbone ,  « t r a  il 1874 e ’75. Ero sui q u a t
tordici anni. M adre Petronilla ,  seguendo  l ’indirizzo che 
Madre Mazzarello dava all’istituto, mi fu di esempio e di 
gu ida  ne l l’inizio della mia vita religiosa. La povertà , e, 
posso d ire, la miseria era davvero es trem a; eppure  godevo 
una pace, una  gioia di paradiso  in quel sogg io rno  di pio 
raccoglim ento .  Il fervore, lo spirito di fede, l’osservanza 
della Regola, l ’esattezza nel com pim ento  dei nostri doveri, 
tu t to  concorreva a farci felici. Q u an d o  eravamo nel labo 
ra torio  M adre Petronilla di tan to  in tan to  ci faceva alzare 
il cuore  a Dio con ardenti g iacu la torie ; e q u an d o  era ve
n u ta  l’ora  della d ispensa dal silenzio, ci esilarava col rac
conto  di fatterelli edificanti e ci faceva apprezzare sem pre 
più il d o n o  della vocazione religiosa. Spesso  ricordava che 
don  Bosco aveva prom esso  che l ’istituto si sa rebbe diffuso 
e si sa rebbero  aper te  molte case e av rem m o avuto occa
sione di salvare m olte anim e. I nostri cuori giovanili si 
entusiasm avano a tali spe ranze  e ci sentivam o sem pre  più 
animate a co rr ispondere  alle grazie del S ignore.

« Il mese di m aggio  del 1875 fu celebrato  con santo 
entusiasm o. Il d ire t to re  don  C os tam agna  ogni sera c ’inse
gnava dei mottetti da  cantarsi duran te  la santa Messa; ogni 
sera ci faceva una predichetta .  Dopo la Benedizione ci ra-
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chinavamo nel boschetto  davanti una  cappelletta,  dove era 
stata collocata una s ta tua di Maria Ausiliatrice, e can tavam o 
lodi alla Regina del Cielo. Il d ire t to re  ogni sera ci dava un 
fioretto da praticarsi il g io rno  seguente ,  e r ico rdo  che una 
sera diede q u es to :  —  O bbed ienza  cieca, p ron ta  e allegra. — 

« Il g iorno  do p o  Madre Pe tron il la  non  fece che co n tra 
riarci in tutti i modi. Ci m andava di qua,  ci m andava di 
là, ci dava in m o d o  reciso ordini e contrord in i,  senza che 
ne vedess im o il motivo, e r ico rdo  che dovetti lottare non  
poco per  repr im ere  l’im pazienza ed eseguire quan to  co 
m andava senza r ispondere  o giustificarmi. La sera ci disse 
poi perchè aveva opera to  in quel m odo  così insolito, e 
noi ci sen tim m o g randem en te  sollevate.

« U n giovedì,  nel pom erigg io ,  Madre Petronilla  ci co n 
dusse a passeggio . Noi eravam o felici di starle  vicine, di 
r ipetere  le giacula torie  che ci suggeriva e cantavam o liete 
le lodi alla M adonna . Fra quei colli coronati  di vigneti, 
so tto  un cielo azzurro  e la vista che spaziava lon tano  lo n 
tano, p rovavam o una gioia intensa , ed ecco che a un tra t to  
M adre Petronilla  si ferma, alza gli occhi al cielo e poi 
sp ingendo  lo sgua rdo  su quella  im m ensa distesa di colli 
e colline fino ai m onti lontani lontani e com e estasiata 
esclam a:

Dovunque il guardo io giro 
Immenso Dio Ti vedo:
Nell’opre tue T’ammiro,
Ti riconosco in me.

La terra, il mar, le sfere 
Parlan del tuo potere,
Tu sei per tutto, e noi 
Tutti viviamo in Te.
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« Nessuno  può  dire la dolce e soave im pressione che 
tu tte ne abbiam o riportato .

« E ancora un fatterello voglio r icordare.  Avevamo cam 
minato assai,  e, nel r i to rno , una donnet ta  che ci co n o 
sceva, affacciatasi alla porta  della sua casa, ci invitò a en
trare per m angiare le castagne. Madre Petronilla  si m ostrò  
titubante perchè era g ià un p o ’ ta rd i;  ma quella donnet ta  
insistette tanto  e con modi così belli e cordiali che accettò. 
E n tram m o e ci ferm am m o una  bella m ezz’ora,  e poi con 
passo frettoloso cam m inam m o verso casa. Madre Mazza
rello, così vigilante su ll’osservanza della Regola, era sulla 
por ta  ad aspettarci, e, voltasi a Madre Petronilla,  seria 
seria le disse: — Ti pare ben fatto g iungere  dopo  l 'Ave 
Maria? E l’osservanza della Regola? Bell’esem pio che 
dài! —  Madre Petronilla, tu tta  mortificata, con gli occhi 
gonfi,  senza scusarsi d o m a n d ò  um ilm ente  pe rdono .  O h 
quanto  ci edificò quel l’esem pio di um il tà . . .

« Q u a n d o  dovetti partire per  Torino  p e r  gli s tudi,  Madre 
Petronilla  mi diede questi due  ricordi:  1) S ta’ attenta di 
non studiare per farti vedere e per piacere alle c reature; 
ma s tud ia  e fa ’ tu t to  quan to  devi fare solo per piacere al 
S igno re ;  — 2) Q u a n d o  ricevi delle correzioni,  bada di 
non  iscusarti mai.

« Ah le co rrez ion i ! Q u an te  volte mi sono  r icordata 
de l l’esem pio di Madre Petron il la!  » (1)

Lo spirito di povertà  e di mortif icazione, di pietà e di 
lavoro, di osservanza perfetta della Regola era veram ente 
am mirabile  nella casa di M ornese :  era una vita più ange-

(1) Lte Figlie di M aria Ausiliatrice danno il titolo di M adre  alle 
Superiore Maggiori e alle Ispettrici.



— 53 —

lica che um ana. In tutte  era un  desiderio  vivo, deciso, 
cos tante di farsi sante, e u na  gara a chi riuscisse farsi 
più santa. La C o m u n io n e  era quotidiana, il silenzio non  
mai violato, vivissima la devozione al l’Angelo Cus tode ,  a 
San Luigi G onzaga ,  a San F rancesco di Sales, a Santa 
Teresa di Gesù, a San G iuseppe , alla Vergine santissima 
sotto  i bei titoli di Immacolata, di A iuto dei Cristiani, e 
di A ddolorata .  F requenti  le visite a G esù  Sacramentato, 
e la devozione al Sacro  C u o re  quan to  mai arden te .  E la 
pietà non  era un semplice formalismo di lunghe  preghiere ,  
ma m ezzo efficace e po ten te  per dom are  le passioni, per 
purificare sem pre  più il cuore , per  adem pire  sem pre  m e
glio i doveri del p rop rio  stato  e per p rog red ire  sem pre  
più nella via della perfezione cristiana e religiosa.

A ttiguo al collegio vi era un boschetto  in cui gli a n 
tenati di don  P estarino  avevano costruito  una piccola cap- 
pelletta. Nel m aggio  del 1875 le suore vi avevano co l lo 
cata una  s tatua di Maria Ausiliatrice, a cui accenna Suor 
Caro lina  S o rb o n e  più sopra ,  e lungo  il g io rno  vi face
vano frequenti visite im itando la S uperiora  e la Vicaria 
che vi andavano  spesso.

O ra ,  in una di ques te  visite, ci raccontò più volte M a
dre Petronilla ,  d o p o  aver p rega to  a lquanto ,  la Superiora 
si volse a lei e le disse: « T u  diverrai vecchia, ben  vec
chia». « E p ronunciò  questa esp re ss io n e » ,  ci assicurava la 
bu o n a  M adre , « con tale aspetto  di inspirata che non  ho  
mai più  d im enticato  tali parole ».

La prediz ione della Beata si avverò, perchè  M adre  P e
tronilla, com e vedrem o, raggiunse la bella età di 86 anni.

Le ferventi religiose avevano pure g ran d e  spirito  di 
r iparaz ione a Dio per  le offese che riceve, e specialmente



nel tem po  di carnevale praticavano m agg io rm en te  lo spi
rito di pietà, di mortificazione e di sacrifizio.

Il 28 agosto 1875 Suor Petronilla  con la Madre Mazza
rello e undici altre suore  emise i voti perpetui nelle mani 
di don  Bosco e fu un nuovo  avvampare dell’incendio 
d ’am ore  da cui era invasa la casa di M ornese nel desi
der io  sem pre più vivo di santificarsi.

• .--------- .---------- ---------------------------------.
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C A P O  T R E D IC E S IM O

Madre Petronilla Maestra delle Postulanti 
e delle Novizie

(1876-1878)

Q u a n d o  si aprì la casa di Borgo San M artino, la M a
dre, d ’intesa col C apito lo ,  m andò  a direttrice la sua  so
rella S uo r  Felicita, che, com e abb iam o detto , era maestra 
delle Postulanti e delle Novizie. A ques to  ufficio delicato 
e im portan te  fu eletta S uo r  Maria G rosso ,  già allieva del 
labora tor io  e g iovanissima, ma dota ta  di angelica pietà e 
di fine criterio. E rano tutte ,  suore, novizie e postulanti, 
m olto  contente ,  ma il 13 aprile del 1876 la piissima m ae
stra  volava al cielo, lasciando in tu tte  la convinzione che 
abb ia  porta to  al t r ibunale di Dio l ’innocenza battesimale, 
ingem m ata  dai più preziosi meriti d ’una vita breve, ma 
tu tta  candore  e spesa tutta  nel servizio di Dio.

A succederle  la S uperiora  il 13 aprile 1876 elesse la sua 
Vicaria, cioè M adre Petronilla,  la quale aveva già sostituito 
la com pian ta  S uo r  G ro s so  d u ran te  la sua malattia.
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Lo Spirito  Santo d ice: * F igliuolo, e n t ra n d o  al servizio 
di Dio, s ta ’ saldo nella giustizia e nel t im ore  e p repara  l ’a 
n im a tua  alla te n taz io n e » ,  (1) c ioè: sii costante nella tua 
vocazione, nonos tan te  le tentazioni che potrai sentire.

Le giovani che en travano  postulanti nella casa di Mor- 
nese, non  solo sentivano il do lo re  com une a tutte  del d i
s tacco dalla famiglia e le difficoltà d ’una  vita nuova ,  ma 
per la povertà  della casa e la penuria  d ’ogni cosa si t ro 
vavano in una durezza  di vita, di mortif icazione e di sa
crifizio così g rande  che la forte tentazione di r i to rnare  in 
famiglia era, si può  dire, com une  a tutte. La Superiora , 
Madre Maria Mazzarello, lo capiva e si m ostrava con tutte 
buona, materna, espansiva e sem pre  di lieto um ore,  e rac
com andava  a tutte  le religiose di mettere at tenzione a es
sere sem pre  b u o n e  con tutte ,  ma specia lm ente con le po 
stulanti e cercare di alleviare i sacrifizi che dovevano fare, 
e di rende re  loro cara quella vita così dura.

M adre Petronilla in questo non aveva chi l’eguagliasse; 
ma o ra  che le era stato affidato l’uffizio di occuparsi in 
m odo  speciale delle postu lanti  e delle novizie, era tu tto  
im pegno  a praticare le raccom andazioni e i consigli della 
Super io ra  e faceva di tutto  perchè le postulanti fossero c o n 
tente. Era con lo ro  una m am m a: le istruiva nella vita re 
ligiosa, r iferendosi quasi sem pre  a don Pestarino , a don 
Bosco, a Madre M azzarello ; le aiutava, le consigliava, le 
incoraggiava e le confortava. Di tanto in tanto procurava 
loro qualche sollievo, le teneva allegre e a poco a poco 
con la sua calma, con la sua sem plic ità ,  il suo fervore e
il suo esem pio le abituava a quella vita di sacrifizio. Q u an te

(1) Ecclesiastico, 1, 2.
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Figlie di Maria Ausiliatrice ci a t tes tarono  che dovevano 
p rop rio  a essa e alla M adre se r iuscirono a superare  le dif
ficoltà e a essere perseveranti nella religione!

S uor  Enrichetta  Telesio, che a tu t t ’oggi (1940) ha 63 
anni di relig ione, (1) ce ne parlò  più volte ed ecco quan to  
ci scrisse: « Entrai nella casa di M ornese per farmi suora 
nel 1876, m entre  Madre Petronilla  era Vicaria G enera le  e 
anche m aestra delle Postulanti e delle Novizie, e le fui s u 
bito  presentata .  Il suo  aspetto  non era tro p p o  a t traente,  
m a le sue buone  maniere, il suo allegro  sorriden te  saluto, 
così semplice e affettuoso, mi fecero sub ito  buona  im pres
sione. Mi aveva accom pagna ta  a M ornese il s igno r  don 
P aolo  Albera (che fu poi il secondo  successore di don  Bo
sco) e mi presen tò  al d ire t to re  della casa, don  G iacom o 
C os tam agna ,  e tutti e due mi acco m p ag n a ro n o  dalla Su
periora, M adre Maria Mazzarello, che era  con la sua Vi
caria, Madre Petronilla.  Don C os tam agna  indicandom ela, 
mi disse: — Q uesta  è la M adre Vicaria, sarà la vostra m ae
s tra ;  vi copr irà  con le sue ali m aterne,  vi terrà allegra e 
vi troverete  contenta , sebbene ora sentiate tanto  il distacco 
dai vostri cari.  — La mia com m ozione  era tanta che scop 
piai in p ian to ;  ma Madre Petronilla,  com e il D ire tto re  mi 
aveva detto , fu veram ente  il mio ange lo :  essa si prese su
bito m a te rna  cura di me in tutto, non per  p rocurarm i com o
dità, che in quella santa casa non si conoscevano, ma nel 
renderm i facili i sacrifizi che si devono  fare specia lmente 
nel principio della vita religiosa e in una casa com e quella 
di M ornese . Mi assegnò un letto nel dorm ito r io  dove essa 
era anche assistente. O gni sera passeggiava su e giù nel

(1) Passata alla pace dei giusti in Acqui il 12 dicembre '1940.
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dorm ito r io  con la co rona  del Rosario in m ano  e recitava 
un coronc ino  di c inque poste, d icendo  in ogni posta dieci 
volte: — Mio Dio, mi offro a Voi, perchè facciate di me 
quello  che vi piace, — e noi r isp o n d ev a m o : —  T u tto  il 
mio cuore ,  sia per  Voi! — con l ’ag g iu n ta  di altre p re 
ghiere. Finite le preghiere ,  se tu tte  eravam o a letto, e n 
trava nella sua cella e spegneva il suo piccolo lume, che 
veniva riacceso al m attino  dalla suora  cam panara ,  l’unica 
suora  in quel do rm ito r io  di c inquanta  letti.

« La buona  M adre Petronilla mi diede a tavola il posto 
vicino a lei, perchè voleva che prendessi il cibo necessario 
anche senza averne voglia e non  me ne astenessi per la 
g ran d e  r ipugnanza  che sentivo.

« Essa con la sua g rande pazienza mi faceva coraggio ,  
d icendom i ad ogni cucchiaio  di m inestra :  — 11 p rim o per 
am ore di G esù ; il secondo  per  am ore di Maria; il terzo 
per  San G iu se p p e ;  il quar to  per l’Angelo  Cus tode .  —

« G iun ta  al quinto ,  se vedeva che p rop rio  non  ne p o 
tevo più, mi d iceva: —  Per  ora  bas ta ;  u n ’altra volta m an
gerai un p o ’ di più, perchè in q u e s t ’aria forte di M ornese 
ti verrà molto  appetito  e b isogna  m angiare; se 110, ven
gono  m eno  le forze, si diventa deboli e non  si può  avere 
la robustezza necessaria per stare in Religione. —

« Q u an to  al cibo la b u o n a  M adre dovette esercitare una 
g rande  pazienza con me, perchè sul principio trovavo tanto  
dura  quella vita che sentivo  m olto  forte la ten taz ione di 
r i to rnarm ene  a casa con la scusa di non  po te r  resis tere; 
e infatti mi ammalai.

« Pensavo ben sovente al b a b b o ,  alla m am m a, alle so 
relle e ai fratellini,  lasciati così presto ,  essendo stata io la 
p rim a ad uscire dalla casa paterna,  e il mio cuore  soffriva
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im m ensam ente .  Ma le buone  superiore ,  tan to  Madre Maz
zarello quan to  M adre Petronilla,  vegliavano su di me, mi 
seguivano  con cu ra  veram ente  m aterna  e g rande  carità e 
am m irab ile  pazienza, e così che per q uan to  fossi tentata 
di anda rm ene ,  la loro carità mi fu di tan to  conforto  che 
riuscii vincitrice nella lotta e rimasi. F u ro n o  esse ad a iu
tarmi a supera re  ogni difficoltà con le loro dolci e a m o 
revoli parole e sop ra t tu t to  ad at tirarmi col loro esem pio a 
poco a poco, quasi senza che me ne accorgessi,  ad una  
vita di tanto  sacrificio, di tante privazioni e di tante m o r 
tificazioni, quale era allora la vita nella casa di Mornese. 
Le nostre  care Superiore con le parole, ma più ancora con 
l ’esem pio ci erano  di sp rone  nell’esatta  osservanza della 
Regola; e rano  sem pre  allegre e serene, e si trovavano 
sem pre  con noi in tutti gli atti com uni,  e tra  noi e loro 
non vi era d istinzione se non  nel rispetto che loro porta
vamo. Erano piene di fervore nelle pratiche di pietà, e te
nevano  un con tegno  così com posto  e devoto , ma così n a 
turale  e senza affettazione od esagerazione che bastava 
guardarle  per sentirsi invogliate ad imitarle .

« Nelle ricreazioni Madre Petronilla sapeva tenerci sem 
pre m olto  allegre con facezie e g iuoch i;  aveva m olta  ag i
lità nel co rrere  e più anco ra  nel saltare. Noi si cercava 
di imitarla, ma nessuna riusciva ad eguagliarla  nella svel
tezza e nella dura ta .

« Anche g iuocando  ci teneva d ’occhio, senza darlo  a d i
vedere, per studiarci e conoscerci e correggerc i.  Badava 
che nella ricreazione fossimo tutte  unite e a l legre; se ve
deva qualcuna in disparte , seria o poco  con ten ta ,  l ’avvici
nava col suo bel garbo ,  le rivolgeva qualche bu o n a  parola , 
la confortava, la sollevava e l’eccitava al riso con qualche
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facezia e non  la lasciava se non la vedeva serena e più 
animata al bene.

« Se vedeva che due  cercassero  di trovarsi insieme e 
tem eva, specia lm ente  nei primi giorni de l l’entra ta  in casa, 
che si com unicasse ro  qualche do lorosa  im pressione con 
danno  della vocazione, si avvicinava con belle m aniere  e 
le in tra tteneva con am orevoli parole e le divideva quasi 
senza che se ne accorgessero  e le salvava.

« Q u a n d o  doveva correggerc i di qualche difetto, lo fa
ceva con tanta carità m aterna  che eccitava in noi una 
g rande  buona  vo lon tà  di em endarc i per  divenire un 
g io rno  vere suore ,  o, com e essa diceva, non  solo  suore  
buone ,  m a sante, perchè  ques to  era il fine per  cui era
vam o en tra te  in religione.

« Sotto  la sua m aterna d irezione feci il P ostu la to ,  la 
Vestizione religiosa e anche la Professione triennale. D opo  
la lasciai con g rande  sacrifizio per  andare  ad Alassio dove 
l’obbed ienza  mi m andava .. .  ».

Riferendosi a ques to  tem po ,  Suor Rosina Rota scrive: 
« Stante la g rande  povertà  de l l’istituto avevamo il vitto 
molto misurato, e specia lmente le più giovani ci pativano. 
Madre Petronilla pativa a n c h ’essa nel vederci soffrire e 
lungo  il g io rno  si avvicinava a ques ta  e a q ue l l’altra, le 
offriva del pane d icendole di m angiarlo  subito  e in luogo 
appar ta to  per  non essere veduta da tutte.

« Incontrandom i mi d o m a n d av a :  — Q uan ti  atti di am or 
di D io  hai già fatti ogg i?  Q u an te  com union i spirituali? — 
O p p u re :  — Vuoi bene a G esù  Sacram enta to?  Esso è là 
chiuso nel tabernacolo  per nostro  am ore ,  con le mani 
piene di grazie per  darcele se and iam o  a chiedergliele. 
Q u an to  è buono  G esù!  Pregalo  e am alo  m olto. — Queste
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semplici parole, dette con tanta un z io n e ,  com e sapeva 
fare lei, accendevano p rop rio  un gran  fervore nell’anima 
m ia .. .  ».

C A P O  Q U A T T O R D IC E S IM O  

Madre Petronilla a Nizza Monferrato
(1878-1880)

Don Bosco nel 1877 aveva com pera to  il C onvento  dei 
C appuccini a Nizza M onferra to  da una società enologica, 
che l ’aveva r ido tto  a ufi pubb lico  m agazzino di vino, per 
sottrarlo  a quella sacrilega profanazione, e l’aveva fatto 
ada tta re  per le Figlie di Maria Ausiliatrice. L ’anno  se 
guen te  disse loro  che potevano andarvi e aprire  l’O ra tor io  
festivo e fare i preparativi per  le consorelle e le educande 
che il S ignore  avrebbe m andato .

La S uperiora  stabilì che Madre Petronilla  cedesse l ’u f
ficio di maestra delle novizie a S uo r  G iuseppina Pacotto , 
e andasse  con alcune suore  ad aprire  la casa di Nizza; fa
cesse da Direttrice e continuasse  ad avere speciale cura 
delle postulanti .

Le buone  religiose ragg iunsero  la nuova d im ora  il 16 se t
tem bre  (1878) accolte con g rande  cortesia  e con ten to  dal 
clero e da pie persone benefattrici. Sp iegarono  subito  
g ran d e  attività nel p repara re  le stanze e le cam ere neces
sarie e nel pulire la chiesa e sgom brare  il cortile. Madre 
Petronilla era at tenta a tutto  e non si r isparm iava in nulla.

Il 28 o ttobre  ci fu la so lenne inaugurazione de l l’antica 
chiesa, ridata al culto, con g rande  conco rso  di clero e di
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popolo . Fu aperto  l ’O ra to r io  festivo che in breve venne 
f requenta to  da duecento  e più fanciulle.

Di tanto  in tanto  arrivavano da M ornese suore ,  pos tu 
lanti, educande , e M adre  Petronilla si faceva tutta  a tutte,  
perchè tutte  fossero occupate ,  osservassero la regola, s tes
sero bene di salute e si trovassero contente .

Nel febbraio de l l’anno  do p o  anche M adre Mazzarello 
con altre superiore ,  per  desiderio  di D on Bosco, lasciava 
M ornese e andava a stabilirsi nella Casa di Nizza M onfer
rato che diveniva la casa-m adre dell’istituto.

M adre  Petron illa  con t inuò  nel suo ufficio di Vicaria e 
di m aestra  delle P ostu lan ti ,  coad iuvando  la zelantissima S u
periora, affinchè nella nuova casa-m adre vivesse lo spirito 
di M ornese . L’azione sua tra le postulanti meglio che dalle 
nostre  parole si rileva dalla tes tim onianza di due di esse 
di quel tem po.

S uor  Maria G en ta  ci scrive: « Io entrai com e postu lante 
nella casa di Nizza il 4 m aggio  del 1880. Madre Petronilla 
era Vicaria e m aestra delle Postu lan ti  e Novizie. Era sem pre  
con noi:  in dorm itorio ,  in cappella, in refettorio , in r icrea
zione, eccettuata la scuola, e ci accom pagnava  a passeggio. 
Nel m edesim o refettorio  eravam o non  solo noi postulanti ,  
ma anche le novizie e le suore  e pers ino le educande , se
parate da  una  tendina.  Madre Petronilla  era tutta  a tu tte  e 
un vero m odello  di religiosa perfetta: era umile, semplice, 
caritatevole: trattava bene tutte e senza parzialità. Ci racco
m andava spesso di vivere alla presenza di Dio e, andando  
a passeggio, ci insegnava a p rende re  occasione da  ogni cosa 
per innalzare l’anim a nostra  al S ignore .  Nelle sue conver
sazioni si può  dire che ci parlava sem pre  del S ignore , m a 
in m odo  così spon taneo  e semplice che non  stancava per
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nulla e si sa rebbe state delle ore  ad ascoltarla. E ra osser
vantissima della Regola e del silenzio, e ne raccom andava 
anche a noi l’osservanza d icendo :  — Senza silenzio è im 
possibile vivere unite  a Dio e osservare la Regola. — Era 
am ante  della povertà ,  e ci inculcava di non perde re  un 
m inuto  di tem po , di tener  con to  di tu t to  e di non  sp re 
care nulla, pensando  che eravam o povere Figlie di Maria 
Ausiliatrice e che dovevam o imitare la M adonna. Incul
cava pure la mortif icazione dei sensi specialmente della 
gola, e r icordo che un g io rno  in tem po  di r icreazione le 
chiesi il permesso di andare  a bere un p o ’ d ’acqua ed essa 
mi disse di sì, ma in bel m o d o  ag g iu n se :  —  Se però 
puoi astenerti,  farai un bel fioretto alla M adonna.  —

* Diceva: — Dei fioretti se ne possono fare quanti se ne 
vogliono senza alcun danno  della salute e senza che le altre 
se ne acco rg an o ;  per esem pio :  si ha g ran  sete? Bere, sì, 
m a adagio ,  senza avidità; bere, ma n o n  con piena Soddisfa
z ione; bere  un tantino  m eno  di quello che si v o rrebbe ;  — 
e ci raccontava di San Fancesco di Sales che aveva fatto 
c inque mortificazioni m ang iando  un uovo. Era sem pre  
calma, serena, di eguale u m o re ;  non alzava mai la voce, 
non  mortificava mai nessuna, cosicché tu tte  andavam o da 
lei con confidenza a dom andar le  i permessi e a consegnarci 
di qualche m ancanza esterna, come allora si usava; ed era 
davvero  più am ata che tem uta .

* Nella p rim a metà d ’agosto  del 1880, m entre  ero a n 
cora postulante, ci fu rono  in casa gli esercizi spirituali 
per  le signore.  Le esercitande erano m olto  num erose ,  e, 
non  essendovi letti per tutte,  le S uperiore  stabilirono che 
una decina di postulanti ogni sera, accom pagna te  da Madre 
Petronilla,  andasse ro  a do rm ire  alla Bruna, dove ora  è il
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noviziato di San G iuseppe. Le più delicate dorm ivano  sui 
miseri letti in due piccole cam ere ;  le più robuste in co m 
pagnia di M adre  Petronilla  salivano sul solaio dove vi era 
un g rande  m ucchio  di gam bi di fagiuoli secchi e là con 
qualche straccio di coperta  o un  lenzuolo  ci coricavamo 
mezzo vestite in perfetto  silenzio. Madre Petronilla  anche 
lei si accom odava con noi com e meglio poteva e alle q u a t 
tro  del m attino  batteva le m ani,  diceva il Benedicamus D o
mino e ci alzavamo in silenzio, e in silenzio r itornavam o 
alla casa-m adre per sentire la Messa delle cinque.

« A quei tempi da  noi non si conoscevano svegliarini, 
e gli o rologi li usavano  soltanto  i s ignor i;  perciò  un bel 
mattino  in cui vi era una luna sp lendida e a oriente un  bel 
ch iarore  d ’oro  e sem brava che il sole fosse lì lì per sp u n 
tare da un m o m e n to  al l’a ltro , M adre  Petronilla  bat tè  le 
mani e disse: Benedicamus Domino. Noi, assonnate ,  r ispon 
d em m o : Deo gratias, ci ves tim m o in silenzio com e tu tte  le 
altre m attine e d iscendem m o alla casa-madre. Per fare più 
presto e non  sonare  il campanello  della portineria , si entrava 
dalla porta  dei Salesiani che m etteva sulla strada pubblica. 
Arrivate quasi vicino vediamo tre  o qua t tro  uomini seduti 
sul m argine della strada di f ron te  alla porta  e fum m o prese 
da tim ore .  Sapem m o più tardi che quegli uomini erano di
scesi dai paesi vicini per  parlare con don Bosco che era ve
nuto  per gli ultimi tre  giorni degli esercizi.  Passato il pr im o 
sb igo t t im ento ,  M adre Petronilla  suona pianino il c am pa
nello. Nessun rum ore .  Suona una  seconda volta ed ecco che 
poco d o p o  si apre p iano la porta  e com pare  don  Cagliero  il 
quale si s tupisce nel vederci e so ttovoce esclam a: —  Ah 
povre masnà! Se've nen eh’a son mach doni bott dop mésa 
nòit?  (Povere  bam bine!  Non sapete che sono appena le due



—  64 —

dopo  m ezzanotte?)  — E noi tutte  mortificate e zitte zitte in
filammo la porta  una do p o  l’altra e an d am m o  in coro ,  dove 
già trovam m o alcune delle esercitande discese a prendersi 
il posto per la confessione. E il povero  don  Caglie ro ,  c h ’era 
anda to  a r iposo a m ezzanotte ,  pochi m inuti dopo  il nos tro  
arrivo, entrava in confessionale per  aspettare che venissero 
le c inque e celebrare la santa Messa!

« Q uan to  eravam o con ten te  di M adre Petronilla  ! Essa 
era m olto  vigilante ; non perdeva mai nessuna di vista; era 
sem pre  calma e se rena e non  alzava mai la voce; e noi 
postulanti e poi noviziette le correvam o dietro e l ’a t to rn ia 
vam o com e i pulcini la chioccia!.. .  ».

Ed ecco ora  la seconda testim onianza, quella di Suor 
Luigina Boccalatte, che scrive: « lo entrai postulante il 
25 m arzo 1880. Madre Petronilla  era tutta  bon tà  e sem pli
cità, tanto  che fra le suore  era voce che conservasse l ’inno
cenza battesimale. N on la vidi mai di cattivo um ore ,  ma 
sem pre  lieta e santam ente allegra e teneva allegre anche 
noi. Ci diceva che don  Bosco desiderava che le suore  fos
sero sem pre  allegre.

« Essa e M adre Mazzarello al mattino  erano sem pre  le 
prim e a d iscendere in cappella . A quel tem po  la m edi
tazione si faceva in g inocch io ;  esse s ’inginocchiavano al 
banco  com e tu tte  le altre, ma staccate senza appoggiarsi 
e con molta com postezza .  In ricreazione erano l ’anima del 
g iuoco . Un g io rno  Madre Petronilla ,  du ran te  il g iuoco  in 
cortile, nel correre  per non  lasciarsi p rendere ,  se n z ’avve- 
dersi saltò in una vasca. Alle volte in te rrom peva  im provvi
samente il g iuoco per  dire una  giacula toria , per  ricordarci 
quan to  era stato  buo n o  il S ignore nel darci la vocazione, 
e diceva: — Ringraziamo Dio d ’averci chiamate alla Reli-



Il p rim o  Is titu to  de lle  F ig lie  d i M a ria  A u s ilia trice .
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gione a preferenza di tante altre, — e faceva salti per co n 
ten tezza ; e poi sub ito  svelta a giuocare.

« Nelle conversazioni familiari qualche volta diceva:
— Non siamo suore  di dozzina, ma osservanti della Regola 
anche nelle piccole cose. — O p p u re :  — Stiamo attente a 
non dire parole inutili nei corr idoi e per le scale. — O p 
p u re :  — Attenzione a non far rum ore  nel cam m inare  nei 
corridoi, nel non sba tte re  le porte; e se ci accorg iam o di 
avere sbagliato , facciamo una qualche penitenza,  com e il 
recitare un'Ave Alaria, il baciare la terra.  — E insegnava 
a fare tanti fioretti o piccole mortificazioni nel bere e nel 
mangiare; e diceva con ingenuità che essa si alzava da tavola 
sem pre  con un p o ’ di appetito . Essa ci raccom andava di ncn  
essere curiose, di stare unite a D io , di avere m olta paz ien
za, di com batte re  l’am or  p roprio  e di farci presto sante.

« Mi dava i permessi che le dom andavo ,  ma qualche 
volta mi faceva aspettare e non capivo il perchè. Un g iorno  
me lo d isse: — Se non  ti r ispondo  subito  quando  picchii 
al l’uscio, è perchè sto parlando con qualche altra postulante
o novizia, o perchè ti abitui a esercitare un poco di pa
zienza e ti faccia dei meriti. —

« Era obbed ien tiss im a al suono  del campanello  e t ro n 
cava al p rim o tocco ogni cosa, anche una parola a metà. 
Q u an d o  incontrava qualche novizia, le chiedeva quasi in
variabilm ente: — Q uan te  volte hai r ingraziato oggi il Si
gnore della C o m u n io n e  di ques ta  m attina?  — O p p u re :  — 
Q uan te  volte hai fatto oggi la com unione  spir ituale? —

» A quel tem po  m ancavam o quasi del necessario, e tu t
tavia vedendo  Madre Mazzarello e Madre Petronilla tanto 
umili,  buone ,  caritatevoli e perfette in tutti gli atti anche più 
com uni,  eravam o tutte  con ten te :  sì, p rop rio  conten te  ».

5 —  S u o r  P e tro n i l la  M a z z a re llo .
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C A P O  Q U IN D IC E S IM O  

Morte di Madre Maria M azzarello 

Madre Petronilla D irettrice a lla  Casa di Lanzo

(1880-1900)

Nel 1880 si dovevano tenere  elezioni delle com ponenti 
il Capito lo  o C onsig lio  G enera liz io  de l l’istituto.

Nella vita della Beata Maria Mazzarello abb iam o scrit
to , d o cu m en tando ,  che essa desiderava vivamente di non 
essere più rieletta e che, invece, fu rieletta all’unanimità .

I sentimenti di Madre Petronilla ne l l’occasione di quelle 
elezioni non ci sono  no t i ;  ma r i ten iam o che fossero due :  
uno ,  che la M adre venisse r ieletta; e ques to  era  un d e
siderio  generale ,  e n ’è prova che fu r ieletta all’unanim ità ;  
l ’altro, che a Vicaria, in sua vece, fosse eletta qu a lcu n ’altra 
che, più istruita e più attiva di lei, potesse dare alla Madre 
m aggiore  aiuto di quello che lei le dava e di cui vedeva 
che la Super io ra  aveva b isogno ,  perchè l’is t ituto era ac
cresciu to  e andava viepiù accrescendo. Infatti, essendo 
stata eletta a Vicaria S uo r  Caterina  D aghero ,  secondo  il 
desiderio  manifestato con alcune intime dalla Superiora , 
M adre  Petronilla  si m ostrò  tutta  contenta .  Essa non  ba
dava a sè, ma desiderava sinceram ente  il bene de l l’istituto 
e della Madre G enerale.

Le suore, però ,  per l’ab i tud ine  con tra t ta  e per  l ’affetto 
im m uta to ,  con tinuavano  a chiamarla  M adre Vicaria, e, n a 
turalm ente ,  da  ciò nasceva qualche equivoco, perchè non 
sem pre  si capiva se si parlava della nuova eletta o della 
scaduta .
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Madre Mazzarello, per togliere l’inconveniente, p ropose  
all’amica d ’andare  per  qualche tem po ad Alassio, dove 
avrebbe avuto un p o ’ di r iposo e la nuova Vicaria avrebbe 
incom incia to  a d isb r iga re  con più d is involtura le faccende 
del suo ufficio: M adre Petronilla  partì .

« In Alassio », scrive Suor  Enrichetta Telesio, « diede a 
noi tutte esempio di g rande  virtù, di osservanza regolare , 
di umile ubb id ienza  alla Direttrice della casa, senza mai 
m ostra re  pena per  aver dovuto  lasciare gli uffici esercitati 
nel passa to ;  voleva aiutarci nei lavori più bassi,  sem pre  
a l leg ra ;  una sola pena sentiva, e non sem pre  poteva n a 
scondere ,  ed era di essere separata  da  M adre M azzarello».

Ma non si fermò a lungo perchè dovette  r itornare  a 
Nizza.

Qui ebbe a soffrire il più g rande  dolore  della sua vita. 
Madre Maria Mazzarello, com e raccon tam m o nella sua vita, 
già poco bene in salute, volle accom pagnare  la terza spe
dizione di suore  m issionarie al l’America del Sud fino a 
Marsiglia e di là passò a Saint-Cyr. Q ui dovette  mettersi 
a letto colpita  da pleurite con versam ento .  La notizia portò  
dolore  a tutte le sue Figlie, ma specia lm ente all’amica. 
La Madre Superiora per grazia speciale di Maria Ausilia
trice e di San G iuseppe  potè ritornare a Nizza, ma presto 
r icadde nella malattia  c circa un mese dopo , il 14 m a g 
gio 1881, volava al cielo a r icevere il p rem io  di una  vita 
spesa in teram ente  nel servizio del Signore.

Chi può  dire le ansie do lorose  di M adre Petronilla 
duran te  la malattia de l l’amica, le sue ardenti  p regh ie re  e 
il suo do lore  alla m orte?  L’aveva assistita am orosam ente ,  
la visitò nella cam era  a rdente ,  p regò per essa; ma sebbene 
rassegnata,  era così affranta dal do lore  che non ebbe il



coraggio  di assistere ai funerali , e M onsignor Cagliero  le 
disse di tenersi appartata . (1)

T rovò  conforto  nella p reghiera  e nel ritenere, g iusta
m ente, d ’aver acquistato una g rande  protet trice in Cielo; 
ma l ’amica d 'infanzia ,  con la quale aveva sem pre avuto 
in com une le idee, il lavoro, le gioie e i dolori non 
c ’era più ...

Sopportò  d ign itosam ente  il suo do lore ,  e dopo  gli eser
cizi spirituali, nel mese di agosto  partì per  Lanzo T o r i 
nese. L’obbedienza la m andava  a d ir igere  una casa de l
l ’istituto, dove le suore avevano cura  della cucina e 
della guarda roba  dei Salesiani e dei loro allievi. Madre 
Petronilla  portò  in quella casa lo spirito di M ornese e di 
Nizza, lo spirito della sua santa amica, del quale era tanto 
imbevuta da esserne una copia conform e fedelissima.

Le suore  vedevano che era di una bon tà  e pazienza 
s traordinaria , senza smentirsi mai; che era delicatissima 
di coscienza, p ruden te  in tutto, e osservantiss ima di tutte 
le Regole; che qu an d o  per necessità dovevano parlarle 
du ran te  il silenzio, r ispondeva il pu ro  necessario o diceva: 
« Ne trat terem o passato il tem po  del silenzio ».

Ripeteva spesso : « D o b b ia m o  molta riconoscenza al Si
gnore  per la grazia che ci ha fatto col chiamarci nella 
congregazione; ci vuole co rr ispondenza  e ci vuole am ore 
al C u o re  di G esù ; e ques to  lo d im os tre rem o con l ’osse r
vanza della Regola ».

Le aiutava in tu t to :  nel lavare i piatti,  nel lucidare le 
pentole,  nel r igovernare  le stoviglie, nello scopare le ca

ci) Vedi M acc o n o , Vita della Beala Maria Domenica Mazzarello, 
parte V, c. X, n. 2.
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mere, il cortile, il luogo rustico, il polla io ; sceglieva sem 
pre per sè la parte più faticosa, e difficilmente le suore  
riuscivano a farla cedere a loro, più giovani assai. Diceva 
che tali lavori andavano  bene per lei; e andavano  bene 
davvero per  la sua  p ro fonda  umiltà e mortificazione. Alle 
volte la p regavano  di riposarsi, ma essa: « D o n  Bosco ci 
ha de t to  che r iposerem o poi in Parad iso  », e continuava 
il lavoro con tutta  sveltezza.

Vigilava su tutte  perchè nessuna si am malasse . Un ve
nerdì aiutava in cucina, e le suore  le d o m a n d aro n o  il p e r 
messo di d igiunare.

Ed essa: » Avete già preso qualche cosa per colazione? »
« No, Madre ».
« E b b e n e ,  adesso  vi faccio d ig iunare  io » .
Poi prese delle uova, ne p reparò  uno  per ciascuna con 

caffè e latte, e disse: » P rendete lo  subito  mentre è caldo. 
In questa  casa c ’è molto lavoro, e, se non mangiate a suf
ficienza, com e farete a com piere  bene il vostro dovere? »

« L ’incontrai molti anni più tardi agli esercizi spiri
tuali », r icorda una suora, e mi raccom andò di pregare 
molto e di fare con frequenza la com un ione  spirituale 
per conservare il b u o n o  spirito relig ioso; e poi mi disse:
—  Vuoi davvero farti san ta?  P rega,  lavora, sacrificati per 
il S ignore  e taci; facendo così riuscirai ce r tam en te» .

Esigeva che le suore  in chiesa stessero sem pre con g ra n 
de com postezza  religiosa e diceva: Siamo vicine al nostro 
Sposo Gesù, e una sposa deve conservare il massimo rac
cog l im en to  e decoro .  D obb iam o poi anche consolare il 
C u o re  di G esù con la preghiera  umile, fervorosa e fi
duciosa ».

E u n ’al tra :  « Madre Petronilla  era molto umile: coglieva
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ogni occasione che si presentava per  umiliarsi non solo 
davanti al D ire tto re  dei Salesiani, ma anche davanti a noi.  
Voleva però  che anche noi fossimo umili e praticassimo 
tale virtù. Voleva che, se qualcuna  avesse fatto qualche 
sbaglio, andasse a consegnarsi .  Essa la riceveva con bon tà  
m aterna e la m andava  consolata  e incoraggiata  a proseguire  
nel bene. Ma se veniva a sapere che qualcuna ,  dopo  qualche 
sbaglio, anche piccolo, non  si era presenta ta  e non  si p re
sentava, si mostrava seria, sostenuta  con essa e non  cedeva 
fino a che fosse andata a dom andar le  scusa. E faceva così 
non  per  puntiglio, ma perchè voleva che praticassimo l’u 
miltà e la semplicità, in cui ci era veram ente  di con t inuo  
buon  esem pio  ».

Insisteva perchè la p reghiera  fosse fatta a dovere. Di
ceva: « Q u a n d o  p reghiam o, s ia m o  in com unicaz ione  con 
Dio e non  b isogna senza grave motivo lasciar Dio per  la 
c rea tu ra  ».

Un g io rno  m entre  si faceva in refettorio  il r ingrazia
m ento  dopo  la colazione, vi entra  una consorella che 
veniva da u n ’altra casa, ed una  suora  le fece un  sorriso. 
La buona  Madre se ne accorse e più tardi,  presaja da sola, 
le disse: « Q u a n d o  preghi,  parli con D io e devi te rm inare 
il d iscorso  con Lui p rim a ih rivolgerti ad altri ».

Dei sacerdoti voleva che se ne parlasse sem pre  bene. 
G uai se avesse sentito una parola meno r iguardosa da  una 
suora  o da una ragazza!  T roncava subito  il d iscorso e di
ceva: « N o n  sapete che il sacerdote  è il m inistro  di Dio? 
Egli fa le veci di Gesù e in ogni sacerdote  b isogna ve
dere G esù .  I sacerdoti b isogna  amarli nel S ignore, avere 
g ran d e  rispetto e p regare per  loro, e non  giudicarli s ini
s tram en te .  In essi noi do b b ia m o  vedere la dignità sacer



dotale, la virtù e non  perderci die tro  a piccole miserie che 
la nostra  fantasia ci faccia vedere ».

Nel 1888, racconta S uor  Telesio, « don  G iovanni Bo
netti,  nos tro  D irettore G enera le ,  pensò di m andarm i a 
Lanzo. lo stessa gli dissi che sarei andata m olto  volentieri, 
perchè vi era d ire t tr ice  l’am ata  Madre Petronilla  per  la 
quale avevo sem pre  conservato  affetto e confidenza filiale; 
quindi ritenevo che mi sarei trovata  bene so tto  ogni aspetto . 
E non  m ’ingannai.  La b u o n a  direttrice mi accolse m olto  
m aternam ente  e mi fu di nuovo vera m adre  com e mi era 
stata a M ornese . Era in tu tto  m odello  di virtù. A com in 
ciare dalla levata del m attino  era sem pre la p rim a in tu t to :  
nella pietà, nel lavoro, nel sacrifizio; e il suo esem pio  era 
di sprone e di aiuto a tu t te  nell’esatta osservanza della 
vita religiosa. Faceva tutte  le pratiche di pietà con grande  
semplicità e santo raccoglim ento  e con tanta devozione 
esterna che ci edificava tutte. Q u a n d o  pregava era così 
concen tra ta  in sè che, anche avendo  b isogno  di parlarle, 
non si osava d is tu rbarla .  In quei tempi le suore  non ave
vano alcun aiuto e dovevano fare tu tto  esse. La b u o n a  
Madre a t tendeva a n c h ’essa, com e semplice suora, a tutti 
i lavori anche più umili come scopare e lavare i piatti, e 
non si riusciva a indurla  a lasciare a noi tali occupazioni.

« P rendeva parte alle nostre  ricreazioni,  ci sollazzava e 
ci teneva allegre. Voleva bene a tu t te  e si mostrava sem 
pre conten ta  di tutte.  Q u an d o  vedeva che qualcuna si sen 
tiva poco bene, era m aternam ente  prem urosa  a sollevarla 
e a suggerir le  di p rendere  ques ta o quell’altra cosa, e con 
am orosa  sollecitudine le portava quan to  quella aveva bi
sogno . Essa per conto  suo diceva sem pre  che stava bene 
e non  aveva mai b isogno  nè di riposo nè di a ' t ro .  Ri



co rdo  che una sera aveva febbre forte : noi insistevamo 
filialmente affinchè andasse a letto, ma senza riuscirci; fi
nalm ente vi andò , ma perchè non poteva p roprio  più stare 
in piedi.

« Di q u an d o  in quando  per sollevarci dalle cont inue fa
tiche, ci faceva fare delle am ene  passeggiate . Portavam o 
con noi la m erenda, andavam o a visitare qualche cappella
o san tuario  della M adonna,  ed essa godeva  un m ondo  nel 
vederci conten te  e allegre.

« A Lanzo passai un anno  solo, perchè quel l’aria così 
fina mi produceva forti dolori di capo  e le Superiore mi 
cam bia rono  di casa; e mi r increbbe non poco di dover di 
nuovo  separarmi da l l’o tt im a Madre P e tron il la» .

Avveniva qualche volta che le Super io re  m andassero  
alla casa di Lanzo qualche suora  che stava poco bene, af
finchè il riposo e l ’aria ossigenata dei m onti le r idonassero  
la prim iera sa 'u te .  Madre Petronilla accoglieva tutte  con 
m aterna  cordialità, aveva per  loro tutti i riguardi possibili.  
« Veniva in cucina », racconta la cuoca di quel tem po ,  « e 
mi diceva: — Le S uperiore  hanno  m andato  qui delle suore 
che hanno  b isogno  di r iposo per r imettersi in salute. P o 
verette! H anno  fatto scuola tutto  l ’anno  ed ora si trovano 
sfinite. Tu servile bene, servile con abbondanza .  Così sa
ranno  di nuovo presto  in g rado  di lavorare e di fare del 
g ran  bene  alla g ioventù ». Infatti le suore  dopo  alcun tem po  
rito rnavano  sul cam po del lavoro, rifatte nel fisico e r item 
prate nello spirito.

Voleva che ogni suora  imparasse a fare un p o ’ di tu t to .  
Se qualcuna era com e specializzata in qualche lavoro, vo 
leva che l’insegnasse alle altre e ques te  mettessero  im 
pegno  a imparare.
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Raccontano le suore  che erano a Lanzo a quel tem po :  
« Madre Petronilla ci parlava spesso dell 'inizio dell’istituto, 
quando  Madre Mazzarello e lei avevano aperto  un  labo 
ratorio  per ragazze, poi l ’O ra to r io  festivo e un minuscolo 
ospiz io ; parlava delle difficoltà che avevano incontra to  e 
com e avevano cercato di superarle.  Ci diceva pure com e un 
suo fratello l ’aveva aiutata dando le  del denaro  da mettere 
in casa, affinchè la cogna ta  cessasse di bo rb o t ta re ;  e r ac 
contava tante altre cose che noi avrem m o desiderato che 
non  cessasse mai e sa rem m o sem pre  state a sentirla.

« Nelle conferenze raccom andava  spesso di far bene il 
segno  di santa C roce e tutte le pratiche di pietà. Aveva 
grande spirito  di sacrifizio, una bon tà  im m ensa e una p a 
zienza eroica. Sapeva com patire ,  sapeva correggere  senza 
avvilire e senza offendere. Incoraggiava sem pre  e non l’ho 
mai vista, n è  sentita r im proverare qualche consorella.

Era direttrice, ina ogni volta che eravam o a lavorare 
insieme in qualche luogo particolare, per esem pio  in c u 
cina o nel labora torio ,  se aveva bisogno di uscire, ci d o 
m andava sem pre  il perm esso  e poi r ingraziava con tutta 
umiltà.

«Alle volte veniva in cuc ina e mi d iceva: — Per  fa
vore, dam m i un p o ’ di fagiuoli perchè mi sento tanto 
sfinita; — e ringraziava sentitam ente. Q u a n d o  le offrivo 
qualche cosa di m eglio, ben difficrlmente riuscivo a far
glielo accettare . Diceva: — A me fa bene il cibo g rosso 
lano: ques to  è fin t ro p p o  buo n o  per  m e .. .  — Ma se si 
trattava delle consorelle  sia della casa o di altre case ve
nute da  noi, allora era un altro  paio di m aniche :  mi fa
ceva tante raccom andazioni di trattarle bene e con ab b o n 
danza; solo per sè non voleva r iguardi ».
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U n ’altra su o ra  raccon ta :  « A  quel tem po avevo vcn- 
t ’anni e un fatto mi rimase g randem en te  impresso. Madre 
Petronilla  fu colpita da  risipola con febbre alta, e tuttavia 
volle aiutarmi a servire il pranzo  ai duecento  collegiali, lo 
avevo tanta pena e non volevo; e finalm ente si lasciò in
du rre  ad andare  a letto. Non aveva ancora  preso nulla per
chè stentava a trangug ia re ;  la cuciniera le p repa rò  una 
buona  minestrina e gliela por tò .  Ella la g u a rd ò  poi disse:
— È tro p p a  buona  per  m e ; prendila  tu che ti farà del 
bene  e a me ne porterai un poco, ma senza condim ento .
—  E si dovette  fare com e voleva. P rendeva  spesso occa
sione di farci qualche g rad ita  sorpresa a tavola o nel con 
durci a passeggio  o in altri modi ».

U n a  consorella molto g iovane si am m alò  e le Superiore 
stabilirono che fosse accom pagna ta  nell’infermeria a T o 
rino.  Alla suora  rincresceva tanto  il lasciare la casa di Lanzo 
per  andare a Torino. Madre Petronilla le faceva coraggio, 
l ’esortava a vincersi e un g io rno  le disse: « Io ,  purché mi 
tengano  in congregazione,  sarei p ronta  ad andare  a Torino  
nell’infermeria, ancorché  sapessi che mi mettessero  sotto 
il letto ».

« Dopo dieci anni Madre Petronilla  ricevette l ’o b b e 
dienza di lasciare Lanzo e di andare  a d ir igere  la casa di 
Petiango. T u tte  eravam o addo lo ra te ;  m a chi può dire 
quan to  io abbia  sofferto? H o pianto tan to  che per  il con 
tinuo  piangere temevo di perdere  la vis ta! . . .  » (!).
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C A P O  S ED ICESIM O
c

D irettrice a Penango

(1691-1900)

« A P enango  », racconta una suora, « noi avevamo cura 
della guarda roba  e della cucina dei Salesiani. La direttrice 
era stata m andata  in u n ’altra casa e non sapevam o chi d o 
vesse venire a sostituirla. Un g io rno  il d iret tore della casa 
salesiana, don  Scapini, venne da noi e ci disse: — C o 
nosco molto bene la suo ra  che verrà com e direttrice in 
questa casa, e posso assicurarvi che se avete buona  vo
lontà di obbedire  e osservare la vostra santa Regola, vi 
t roverete  molto  con ten te  e felici. È Madre P e tron i l la :  è 
la Regola in persona. Se perdeste  la vostra Regola e la 
voleste scrivere, bas terebbe osservare com e si d ipor ta  Ma
dre  Petronilla . . .  —

« Q ueste  parole furono  a noi di g rande  conforto.
« Madre Petronilla  arrivò alla nostra  casa nel se t tem 

bre  del 1891, e all’atto  pratico conoscem m o che il d ire t
tore  ci aveva detto  la verità. Passai con essa tre anni ve
ram ente  felici ».

Le suore  resta rono  subito  am m irate  del suo spirito  di 
raccoglim ento ,  di pietà e di bontà .  Scrive u n a :  « Era se m 
pre raccolta in D io ;  ma quando  pregava, era così c o m 
posta  che pareva che lo vedesse. Un g io rn o  era a letto 
am m alata , mi chiamò e mi d isse :  — Non posso pregare 
b en e ;  sta qui presso a me e aiutam i a p rega re . . .  O h  il 
bene b isogna  proprio  farcelo q u an d o  siamo in sa lu te . . . ;  
da  am m alate  non  si può  far n ien te . . .  ».



Essa però , sana o am m alata ,  viveva in continua unione 
con Dio.

« Aveva », r ic o r d a n o  tutte,  « molto spirito di preghiera , 
ma nelle pratiche di pietà in com une non  permetteva che 
si aggiungesse  nulla asso lu tam ente ,  n eppu re  un  'Ave Maria, 
alle preghiere  prescritte dalla Regola, e diceva: — In p ri
vato, da  noi, d iciamo quello  che vogliamo, ma nelle pre
ghiere in com une  bisogna stare alla Regola. Così ha detto 
don  Bosco. — La stessa cosa diceva r iguardo  ar canto 
delie lodi sacre e r ipeteva: — Non m ettiam o abusi; stiamo 
alla Regola. —

♦ Aveva pure g rande  spirito  di fede: vedeva nei sacer
doti i ministri di Dio, uuiriva verso di loro grandiss im o 
r ispetto . Q u a n d o  ne avvicinava qualcuno , aveva sem pre 
qualche dom anda  a fargli su ques to  o quel pun to  della 
religione o qualche consiglio  da dom andarg li ,  anche se vi 
fossero le suore  presenti. Incominciava dalPumiliarsi d i
cendo  che era una  povera ignorante, che sentiva tan to  bi
sogno  di essere istruita sul m odo  di am are  il S igno re ;  e 
poi esponeva ingenuam ente  quan to  desiderava sapere.

« Una volta, essendo venuto  in casa il Vescovo di Ca
sale, gli disse: —  Noi d o b b ia m o  trafficare tutto  il g iorno 
e p reghiam o poco ; abb iam o  poco tem po di stare in chiesa 
col S ignore .. .  — E il Vescovo so r r id en d o :  —  Sì, Maria 
ha  scelto la parte migliore, ma a m ezzog io rno  si sente il 
b isogno  di M arta .. .  — Allora essa si m ostrò  tu tta  con
tenta della risposta, e poi r ipeteva spesso a no i:  — Stiamo 
allegre: anche noi possiamo dar gloria a Dio. —

« C o m e  penava qu an d o  ci sentiva mancare al silenzio! 
Diceva: — O h  i bei tempi di M ornese , in cui o g n u n a  si fa
ceva scrupolo di m ancare  al silenzio anche con una  sola
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parola! — e posso dire che sp lendet te  in tu tte  le v irtù , 
ma specia lmente ne l l’umiltà  e nell’esattezza in tutti i suoi 
doveri. F ra  i tanti fatti, r icordo che un g io rno  ci co n 
dusse a fare una bella passeggiata e si r i to rnò  a casa più 
tardi di quello  che si sa rebbe suppos to .  Il d ire t tore  le 
fece sen tire  un  p o ’ vivamente la sua  pena. Essa l’ascoltò 
um ilm ente  e rispose con tanta um il tà  che tutte r im anem m o 
grandem en te  edificate.

«C os ì  parlava sem pre  con m olta  umiltà e dolcezza, 
anche con chi l 'aveva trat tata  in m odo  s ia rb a to  e poco 
educato ,  con l’in tenzione di tirarli al bene ».

Madre Petronilla ravvivò nella casa di P enango  lo sp i
rito di M ornese : esattezza nell’osservanza della Regola, 
fervore nella pietà, m ortificazione dei sensi,  umiltà  a tutta 
prova, dolcezza incantevole, carità verso tutte  e verso tutti 
furono le virtù che le suore  videro  m agg io rm ente  risplen
dere in lei.

Una di esse, S uor  A ntonietta Pane, scrive: « Madre Pe-’ \
tronilla era direttrice a P enango  e aveva g rande  cura del- 
l’O ra to r io  festivo. Io stavo in un paese vicino e vi andavo 
spesso con u n ’altra mia sorellina dal 1895 al 1897. Essa mi 
dava sem pre  tanti buoni consigli che mi erano di g rande  
aiuto nella peripezie della vita. Uii g io rno  le dissi che non 
avevo più la m am m a. Essa mi diede uno  sguardo  c o m 
passionevole e con le lagrime agli occhi mi disse: — Mi 
p renderò  io speciale pensiero di te e di tua sorella. D opo  
la M adonna, sarò la vostra m am m a. — E m an tenne  la pa
ro la : ci aiu tava non solo m oralm ente , ma anche m ateria l
mente. Q u a n d o  ci vedeva arrivare a l l’o ratorio ,  ci chiamava 
tu tta  am orosa ,  ci dom andava  se m ancavam o di qualche 
cosa e provvedeva. O h quan to  debbo  a Madre Petronilla!
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Avevo una sorella tra le Figlie di Maria Ausiliatrice e un 
g io rno  dissi alla bu o n a  Madre che mi pareva d ’avere an
c h ’io la vocazione, ma avevo anche tante e tante difficoltà. 
Essa mi aiutò a superarle  e se sono  Figlia di Maria Ausi
liatrice, lo devo, dopo  Dio, ce rtam ente  a lei. Mi parlava 
con tanto  cuore  e mi diceva cose che co rrispondevano  
così bene al cuor  mio, che ogni sua parola mi pareva 
parola  di Vangelo. Devo anche dire che mi faceva tanta 
b u o n a  impressione il vedere la g rande  bon tà  con cui t ra t
tava le suore. Q u an d o  stavo per lasciare la mia famiglia 
p e r  entrare in congregazione ,  Madre Petronilla non  ces
sava dal raccom andarm i di essere buona ,  umile e di co r
r ispondere  alla grazia del S ignore, che mi sarei trovata fe
lice. Infatti io mi sono  sem pre  trovata e mi trovo  sem pre 
più con ten ta  della mia vocazione. . .  ».

Racconta u n ’altra: « M adre Petronilla  aveva occhio a 
tu tto  e dava aiuto a tutte.  Q u a n to  spirito di sacrifizio! 
Inculcava spesso di chiedere con t inuam en te  la virtù della 
pazienza, sem pre  tanto necessaria. Faceva ogni cosa con 
perfezione e ci spronava al l’osservanza della regola più 
con l ’esempio che con la parola. Io, qu an d o  la vedevo, 
sentivo il b isogno  di migliorare me stessa. N on aveva par
zialità; amava tutte  egua lm en te ;  aveva larghezza di cuore 
e spesso ci usava delle finezze di carità che c o m m u o 
vevano ».

« C o n  noi su o re » ,  racconta  u n ’altra, « e ra  una vera 
m am m a. Era m olto  at tenta  che o g n u n a  avesse q u an to  ab
bisognava r ispetto  al vestito e al vitto, e talvolta faceva s o 
spendere  il lavoro per m andarci a respirare un p o ’ d ’aria 
buona . Se vedeva qualcuna svogliata nel m angiare, l ’inco
raggiava a p rende re  ques to  o quell’altro e le stava am ore
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volmente a t to rn o :  — Siete g iovani,  abb iam o m olto  lavoro 
e avete b isogno  di nutrirvi per  m antenere  le forze e p o 
ter lavorare. — Ci faceva spesso delle so rp re se :  a volte 
diceva: — Suore , andate in refettorio e o g n u n a  mangi 
quello che trova nel suo cassetto, e poi andate a fare un 
giro nell’o r to .  —

« Ci suggeriva dei fioretti da  praticare e sovente ci 
dava ques to :  — N on parlare del personale della casa. — 

« Ci raccom andava  spesso di p regare  per  lei e per  la 
sua perseveranza finale. Se qualcuna diceva che non  le pa
reva necessario, replicava am abilm ente: — D on  Bosco di
ceva che tale grazia  è necessario  chiederla ogni g io rno  ».

« Le sue buone notti », r icorda una, « lasciavano in 
ognuna  di noi il desiderio  di farci migliori e di co r r i 
sponde re  meglio alla vocazione religiosa. Possedeva in 
g rado  non  com une la virtù dell’umiltà e della semplicità. 
T u tte  avevano per lei stima e affetto, perchè  sapeva farsi 
am are e temere. Anche il D irettore dei Salesiani la stimava 
g randem en te  e spesso ci diceva: — Voi avete per su p e 
r iora una santa: a ttente a non  darle alcun dispiacere. — 
O h  no! le volevamo troppo  bene per  darle dei d isp iaceri:  
ogni suo desiderio  era sem pre eseguito  pron tam ente  da noi 
com e se fosse stato un  com ando .  O g n u n a  che era stata a 
colloquio  con lei, si ritirava con m aggior  desiderio  d ’a
mare il S ignore  ».

Attesta u n ’altra: « N on mancava di farci fare delle am e
ne passeggia te  e qualche volta ci m andò  anche al Santuario  
di Crea , concedendoci di star fuori tutta  la g iornata .

« Usava grande  carità verso tutti,  ma specia lm ente verso 
le suore, e non  si può  dire la sua sollecitudine verso  chi 
stesse poco bene di salute. A me, un tem po ,  gonfiò una
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gam ba e dovetti stare a letto. Madre Petronilla cercava tutti 
i mezzi per sollevarmi: mi portava essa stessa la bottiglia 
de l l’acqua calda, m ’interrogava con materna sollecitudine 
sul mio male e mi rivolgeva dolci parole di conforto . Un 
g iorno  mi parlò  del valore dei patimenti sofferti in unione 
con G esù  e concluse: -  G .w j vi vuol bene perchè vi ha 
mandato  un p o ’ da patire A v.vo  pena, perchè dovendo 
stare a Ietto, non potevo più aiutare la cuciniera. Essa mi 
esortò  a fare volentieri la volontà di Dio e andava in cu 
cina a sostituirmi.

Ricordo che duran te  le ricreazioni ci parlava dell’ini
zio del nostro Istituto, delle gravi difficoltà superate , e ci 
esortava ad essere forti nelle contrarietà .  In una conferenza 
ci d isse: — Non aspettatevi mai di meglio in questa vita, 
ma di peggio. Così avrete l ’animo disposto  a tutti gli av
venimenti.  —

« Essa metteva m ano a qualunque  lavoro per quanto  
fosse basso e g rossolano, e voleva che im parassim o a far 
un p o ’ di tutto, lo avevo difficoltà a r ispondere  alle parole 
del Celebran te ,  ma essa mi faceva coraggio  e volle che as
solutamente imparassi. Più tardi mi trovai molto  contenta , 
perchè in varie altre case mi fu affidato l ’ufficio di sacre
stana e il saper r ispondere alla Messa mi giovò assai.

« Era molto m aterna e previdente, sem pre  gioviale e al
legra, e spesso ci esilarava con le sue facezie. D uran te  la 
r icreazione le suore  anziane sentivano il b isogno  di stare in 
r iposo; essa, nonostan te  la sua età, aveva sem pre voglia di 
g iuocare .  Appena finiti i lavori mi diceva r idendo : — An
diam o in g ia rd ino  e faremo un p o ’ di balletto. —

« Mi insegnò vari giochi e mi lasciava sem pre vincere! 
O h  quan to  era umile e buona !
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* Q u an d o  dovevano venire in casa gli operai per qual
che lavoro, il m attino  ci diceva: — Sorelle, oggi viviamo 
non solo alla presenza di Dio, ma anche degli uomini che 
vengono  a lavorare; e perciò il nostro  con tegno  sia d ign i
toso, r iservato e facciamo la predica del buon esempio. —

« Stando  con sì buona  M adre si sentiva il p rofum o delle 
sue virtù e si provava un vero b isogno di migliorare la 
p ropria  condo tta  ».

Ancora una testim onianza: « Q uan ta  bon tà  », scrive una 
suora ,  « e quanta  carità aveva con tutte Madre Petronilla! 
e quan ta  ne ebbe con me! Q u an d o  mi vedeva malinconica, 
sub ito  mi chiamava ed aveva tutte le industrie  per aiutarmi 
a superare  tutte le difficoltà che incontravo nel mio ufficio. 
Mi dava spesso avvisi e consigli, affinchè riuscissi a vincere 
il mio carattere e ada tta rm i alle consorelle e andare  d ’a c 
co rdo  con tutte.  Stava molto at tenta che facessimo bene 
tutte le pratiche di pietà ed era solita a dire che un se
gno  di vera vocazione era il fervore nel com piere  le p ra 
tiche di pietà. Avevamo l’O ra to r io  festivo ed essa, sebbene 
già vecchietta, era la prima a trovarsi con le O ra to r iane  
per im pedire l’offesa del S ignore e dir  loro  qualche buona 
parola.

« Parlava con g rande  venerazione delle Superiore e ci fa
ceva apprezzare  le loro raccom andazioni,  i loro consigli, 
i loro desideri. Diceva: — Esse sono le rappresen tan t i  di 
D io; esse ci a iu tano  ad am are la congregazione  e a farci 
sante ».

6 — S u o r  P e tro i . i l la  M a z z a re llo .
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C A P O  D IC IA SSETTESIM O  

Portinaia al N oviziato

(1900-1910)

N ell’estate del 1900 M adre Petronilla r icevette l’o b b e 
dienza di lasciare la casa di P enango e di andare  a Nizza 
M onferra to, nel Noviziato  di San G iuseppe.

La casa sorge  su una deliziosa collina, r icca di vigneti, 
a nord  della città da  cui dista la passeggiata di venti m i
nuti per un  viale alberato pubblico ,  e un quar to  d ’ora da l
l’istituto Magistrale femminile , d iretto  dalle Figlie di Ma
ria Ausiliatrice, che, al tem po  del nostro  racconto , era an 
che la loro casa-madre.

La buona  Madre Petronilla  lasciò P enango  con grande  
rincrescim ento  di quant i  *a conoscevano  e andò lieta dove 
l’ubbid ienza la mandava.

Al Noviziato non ebbe  ufficio ragguardevole ,  ma quel
lo di portinaia  e di assistente nel parla torio  com une.

U na religiosa che fosse stata meno virtuosa di lei che 
aveva avuto tanta parte con la C onfondatr ice  de l l’istituto 
ed era stata per  più anni la sua Vicaria, e anche maestra 
delle Postulanti e delle Novizie, poi per  v en t’anni d ire t
trice in due case, forse ci avrebbe patito vedendosi com e 
messa da  parte . Essa invece che viveva della vo lon tà  di 
Dio manifestata dall’ubbidienza, non  ci pensò neppure :  sa
peva che nella casa di Dio ogni lavoro è nobile  e che Dio 
non  r icom pensa nessuno  secondo  la dignità  dell’ufficio che 
esercita, ma secondo  lo spirito, il m odo  e il fine con cui 
l’avrà d is im pegnato .  Q u ind i accettò  so rriden te  e senza
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m uovere  a lcuna difficoltà il nuovo  ufficio e cercò di a t
tendervi con quella re tt i tud ine  e perfezione che metteva in 
tutte le cose.

Accoglieva con g arbo  e amabilità quanti si presentavano, 
specia lm ente i parenti delle suore  e delle noviz ie; sodd i
sfaceva con p rem ura  le loro d o m ande ,  m ostrandosi sem pre  
p ron ta  a com piacerli in tu tto  quello  che poteva. Se la 
suora o la novizia che des ideravano, era in chiesa o in 
scuola e dovevano aspettarla qualche poco, con belle m a
niere li pregava d ’aver pezienza, chè presto  sarebbe ve
nuta. In tanto  li accom pagnava  a vedere la casa e d ’una 
parola in u n ’altra, con tutta naturalezza, senza aver l 'a r ia  
di fare, com e si dice, la predica, senza mai essere pesante 
e senza che n eppu re  si accorgessero ,  portava il d iscorso 
sulla bo n tà  di Dio, sulla vanità e m alignità del m o n d o ,  
sulla po tenza  di Maria SS., sulla devozione a G esù S acra 
m entato  e su ll’im portanza  di pensare al l’an im a e di sal
varla, lasciando tutti san tam ente  edificati.

La stessa cosa faceva coi com messi v iaggiatori,  coi p rov 
veditori di vari generi occorren ti ,  m entre  aspettavano che 
venisse l ’econom a con cui dovevano trattare.

Se erano ragazze, le pregava di leggerle due righe d ’un 
lib re ttino  di massime, che portava sem pre  con sè, per  aver 
occasione di lasciar loro un buon  pensiero, e anche istruirle 
sui loro  doveri.

« Fui nel noviziato di San G iuseppe  l’anno  1903-1904», 
scrive una suora ,  « e r ico rdo  che era sem pre  vigile, g io 
viale e affabile con tu tt i ;  che a tutti r ivolgeva bu o n e  p a 
role e che anche coloro  i quali erano trascurati nella re 
ligione o addiri t tu ra  avversi,  e rano  sa lu ta rm en te  im pressio
nati dalla sua  am abile  semplicità ».
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« Q u an to  buon  sem e », esclama u n ’altra, « M adre P e
tronilla avrà getta to  nel Giardino del Noviziato, non solo 
col suo buon  esem pio nell’osservanza regolare , ma anche 
con le sue buone  e semplici conversazioni con i parenti 
delle novizie! »

Lo zelo la spingeva anche, nello scrivere ai parenti o 
alle suore  lontane,  a mettere qualche buon  pensiero che 
r icordasse la vanità di questo m o n d o  e portasse le anime 
a Dio.

« La m aestra  del noviziato », scrive una suora ,  « nel
l’anno 1908-1909 mi disse che nelle ore libere andassi nel 
parla torio  a tenere  un p o ’ di com pagn ia  alla cara Madre 
Petronilla. La trovavo spesso occupata nella lettura delle 
Petizioni del Pater di Santa Teresa. A ppena arrivavo, pas 
sava il libro a me perchè le leggessi a voce alta un tratto  
e poi glie lo ripetessi con paro le  mie. Al com m en to  p en 
sava lei e lo faceva con aurea semplicità. Ella gustava tanto 
la lettura di quel libro e cercava anche di farla gustare  a 
me. Q u an d o  mi faceva sedere vicino a sè, mi racco m an 
dava di voltarmi verso la cappella e soggiungeva: — D o b 
biam o sem pre vivere con lo sgua rdo  rivolto a G esù  Sa
cram ento ,  la g ran d e  lam pada che illumina il m ondo . — 
Mi faceva scrivere delle massime di Santa Teresa, che par
lavano della presenza di Dio, su modesti bigliettini che poi 
essa donava alle suore  esercitande. Mi diceva: — Scrivile 
in bella calligrafia, perchè codeste massime faranno molto 
dal bene alle anime che le leggeranno . —

« Passava la sua g io rna ta  in raccoglim ento , p regando  e 
lavorando. Suore e novizie la trovano  sem pre  con qualche 
libro di pietà in m ano  e più spesso coi piccoli ferri a fare 
calze, cordoncin i ,  camiciole o altri lavori simili. Sovente,
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l ’econom a,  finiti i doveri del suo ufficio, nelle ore  libere, 
quando  nel parla torio  non vi e rano  più estianei,  vi a n 
dava essa par r ifornirsi,  diceva, lo spirito  leggendo  q u a l
che libro spirituale o la vita di qualche san to .  Madre P e
tronilla ne ascoltava at tenta la lettura, ma senza sm ette re  di 
lavorare ».

Era osservantiss ima delle regole , anche delle più piccole, 
com e fosse una semplice novizia; e raccom andava pure 
alle novizie di non  trascurarne  alcuna e diceva: « Se don  
Bosco le ha messe è segno  che sono  necessarie per  la no 
s tra  santificazione. State ben attente alla spiegazione che la 
maestra ve ne dà, s tudiatele e rileggetele soven te  per non  
d imenticarle ».

Era fervente in tutte  le pratiche di pietà, puntua le  in ogni 
cosa così che le novizie e le suore erano g randem en te  edi
ficate. N onostan te  la sua età accom pagnava sem pre le p re
ghiere con voce forte , chiara, distinta e fervorosa.

« Noi ci sentivamo animate a p regare  bene con affetto 
e andavam o  a gara ne l l’imitarla. R icordiam o che la m ae
stra, q u a n d o  ci parlava delle pratiche di pietà, ce la p ro 
poneva per  modello , e noi assentivamo ».

Alle volte la m aestra la pregava di dare la così detta 
« b u o n a  no tte  » alla com unità ,  ed ella, ubbid ien te ,  accet
tava. Si p resentava tu tta  umile e con semplicità diceva: 
« Mi hanno  m andata  a darvi la buona notte, ma io non  so 
cosa dirvi ». E le novizie: « Ci parli di M ornese , ci parli 
di Madre Mazzarello ». Ed essa parlava degli inizi dell’isti
tuto, raccontava qualche fatto edificante della vita di Madre 
Mazzarello, a quel tem po  non ancora scritta. T utta  la co 
m unità  e specia lm ente le novizie, l ’ascoltavano con vera 
avidità. Il suo  d ire era molto  pratico  e pervaso di santa
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unzione. Raccom andava l ’osservanza della Regola, il s i 
lenzio prescritto, l ’un ione con Dio, lo spirito  di sacrificio, 
l ’umiltà, la sem plic ità ,  e tutte  vedevano che non  faceva 
che raccom andare  quan to  essa praticava. Alle volte si fer
mava im provvisam ente, e, con tu tta  umiltà, senz’affetta
zione, diceva: « Io non so parla re ; voi siete tutte istruite 
più di m e . . .» .  « N o ,  no ;  continui a r a c c o n ta re . . .» .  Ed 
ella conc ludeva: < Madre Mazzarello raccom andava di con 
servare sem pre  l ’uguaglianza di um ore  »; o p p u re  con qual
che altra santa massima, per esem pio : « Ind ir izza te  tutte 
le vostre azioni a D io e fate tu t to  per piacergli ».

Parlava poi alle novizie del g ran d e  spirito di pietà, di 
carità, di so ttom issione,  di povertà  e di mortificazione 
che vi era a M ornese ; e il suo sg u a rd o  si faceva più lu
m inoso e le parole le uscivano animate da giovanile e n tu 
siasmo quasi rivivesse di quei tempi eroici e santam ente 
gloriosi.  Esse l ’ascoltavano estasiate e con g ran d e  van
taggio  delle anim e loro.

Si vedeva in lei una  santa gioia d ’aver vissuto quella 
vita di sacrificio che cercava d ’insinuare alle novelline nella 
vita religiosa; ma poi per umiliarsi,  im provvisam ente  cam 
biava to n o  e diceva: « Noi e ravam o così ignoranti  che don 
Bosco ha perfin dovu to  insegnarci com e dovevam o ca m 
minare. Egli ci disse: — C am m inate  sem pre  diritte, non 
troppo  adagio , nè con t ro p p a  fretta ; la testa alta, m a gli 
occhi m odesti ;  in chiesa nel fare la genuflessione, non  ap 
poggiatevi,  eccetto che per  infermità o per  acciacchi a b 
biate p roprio  b isogno  di ap p o g g io  ». Ed essa faceva p ro 
prio così; nessuna la vide mai appoggiars i al banco  nel 
fare la genuflessione, e la faceva sem pre fino a te rra  b a t
tendo  il g inocchio  sul pavimento.
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U na delle raccom andazion i che faceva più spesso era 
di fare bene e con fede il segno  della C roce ,  di osservare 
il silenzio prescritto , di amare il raccoglim ento  e di vivere 
alla presenza di Dio. R accom andava pure  di dare  im por
tanza alle piccole cose, di farle bene e di essere sem pre  
allegre com e volevano M adre Mazzarello e don  Bosco ; e 
aggiungeva: « Via, via le malinconie che fanno ridere ber- 
l i f  ». Così chiamava il dem onio .

Diceva p u re :  *11 nostro  cuo re  è un p o ’ com e il m o 
lino. Il molino m acina ciò che gli si mette  d e n t ro ;  se vi 
si mette  buon  g rano ,  dà  bu o n a  farina. Il nostro  cuore  darà 
buoni frutti se farem o bene le pratiche di pietà, e con la 
meditazione e la le ttura spirituale lo r iem piam o di pensieri 
buoni e santi ».

Una sera fece alle suore e novizie ques ta  altra racco
m andaz ione:  « P rocura te  di essere sem pre  prepara te  a tre 
cose :  a com unicarv i ,  a partire ,  a m orire .  Se vogliam o 
essere sem pre  p repara te  a com unicarci,  s ta rem o ànche 
at tente a evitare le più piccole co lpe ;  sa rem o preparate  
a m orire ,  perchè tenendoci lon tane  dal peccato , in q u a 
lunque tem po  venga la m orte , sa rem o prepara te  a p resen
tarci a Dio e a renderg li  conto  di tutta  la nostra vita; e 
ques to  pensiero ci a iuterà a tenere le nostre  cose in 
ordine per essere p ronte ,  q u a n d o  le Super io re  lo des ide
rano, a partire per qualunque  destinazione ».

U n ’altra sera disse : « Quello  che ci conforterà  in punto  
di m orte ,  non  sarà ciò che abb iam o godu to ,  ma ciò che 
avremo sofferto per  am o r  di D io » .

E u n ’altra volta: « Parlate poco con le creature ,  niente 
delle creature, ma im i to  col S ignore  ».

Alle novizie r ico rdava :  « Madre Mazzarello era d ’una



umiltà s trao rd inaria :  chiedeva tutti i permessi.  Quindi,  
buone  novizie, chiedete anche voi i vostri perm essi.  Ri
cordatevi che i meriti chi se li fa, se li trova ».

« 11 tema però  abituale e prediletto  nella buona notte », 
scrive una suora, novizia a quel tem po ,  « era sem pre  la 
SS. Eucaristia :  ci richiamava alla considerazione della so
litudine di G esù nel san to  T abernacolo ,  specia lm ente du 
rante le notti; ci animava a prepararci a fervorose C o m u 
nioni per com pensarlo  del suo g rande  am ore  e di ricordarci 
di Lui nella g iornata ,  di r ingraziarlo  e di visitarlo spesso ».

Osservava sc rupo losam ente  il silenzio, parlava sem pre  
som m essam ente  e alle novelline ricordava spesso la p re
senza di Dio. D om andava: « D uran te  il g io rno  vi siete r i
corda te  di r ingraziare il S ignore  d ’aver assistito alla santa 
Messa e d ’aver fatto la C o m un ione?  Care novizie, b isogna 
che vi ricordiate spesso nella g iornata  di codesti due grandi 
doni e diciate: — Grazie, o S ignore ,  grazie! —  Anche 
M adre Mazzarello voleva che nella g iornata  ci r icordassimo 
della Messa sentita e della C o m u n io n e  fatta e ringrazias
s imo Dio ». E si capiva che essa faceva proprio  così ed 
era u n ’anim a candida e tu tta  del S ignore.

Diceva che il g u a rd a re  G esù  esposto  accresce la fede 
nella presenza reale, il desiderio  di conoscerlo  e di amarlo 
sem pre  più.

Scrive una religiosa: « Io fui nel noviziato di San G iu 
seppe dal 1900 al 1902. Notavo in M adre Petronilla  l’o s 
servanza perfetta del silenzio rigoroso  e m odera to ,  lo sp i
rito di santa allegria e ci edificava con la sua semplicità 
e umiltà.  La sua puntualità al suono  della cam pana  era 
tanta,  che al p r im o tocco troncava la paro la  a m età  e an 
dava dove l’ubbidienza voleva. Soleva dirci: “  Se un albero
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cresce diritto e robusto ,  resisterà alle in tem perie ; ma se si 
piega su se stesso o sarà svelto dalle radici o avrà poco 
pregio. Formatevi bene, o buone  novizie; per questo siete 
al noviziato. P orte re te  fuori ciò che avete imparato  qui. 
Praticate la vita nascosta e state attente alle piccole cose; 
tollerate i difetti altrui, co rregge te  i vostri e fatevi sante ” .

« Era affettuosa e ci correggeva con m aterna carità. 
Perciò noi andavam o da lei con cuore  aperto  e le d o 
m andavam o in che cosa m ancavam o m aggiorm ente ,  in che 
cosa era difettoso il nos tro  cara tte re ;  ed ella ce lo diceva 
senza offenderci, e ci suggeriva piccole industrie  per r iu
scire a correggerc i e a migliorarci. Diceva spesso: — Ba
date subito  e molto a correggervi dei difetti esterni che 
rendono  penosa la convivenza. —

« Ci faceva pure apprezzare le piccole e sante industrie 
usate da don Bosco, com e canti, poesie, giuochi, per  l ’e
ducazione del sen tim ento  religioso e civile. Raccontava, 
com e Madre Mazzarello animava le fanciulle a far bene i 
mesi di m arzo, di m aggio  e di g iugno , e a passa e san ta 
mente le feste del S ignore e della M adonna, affinchè a 
suo tem po  la imitassimo nell’inculcare tali pratiche alle 
fanciulle che il S ignore m anda  nelle nostre  case ».

« U na mattina di se ttem bre  del 1909 >, racconta una 
suora, « v edendo la  sola, l’avvicinai e le dissi t im idam ente :
— Madre, oggi è un anno  che sono  venuta postulante.
— La buona  Madre mi g uardò  lieta, e, do p o  un istante 
di silenzio, mi d isse: — Ringrazia tanto  il S ignore della 
grazia g rande  che ti ha fatto di chiamarti qui dove puoi 
ogni g io rno  sentire la santa Messa e fare la santa C o m u 
nione. — Più tardi fui destinata  a prestare qualche ser
vizio in portineria ,  dove essa ab i tualm ente si trovava. Nei
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tempi di sollievo la pregavo di raccontarm i qualche cosa 
di Mornese, ed essa mi com piaceva ».

Spigoliamo qua  e là da  varie relazioni alcuni ricordi e 
consigli che diede. A una disse: « F a ’ sem pre  bene  la g e 
nuflessione ». A u n ’altra: « F a ’ sem pre  con devozione il 
segno  della C roce ; è u na  piccola cosa, ma piace tanto 
al S ignore, com e Lui stesso rivelò a u n ’anim a santa ». E 
poi un altro g io rn o :  « Ricordati che l’educaz ione che d o b 
biam o dare alle fanciulle, deve avere per  base le verità 
fondam entali  della Religione, di cui, secondo  me, non  si 
parla abbastanza. Adesso nel fare il Catechism o si parla 
poco dei Novissimi; ai nostri tempi, a Mornese, quando  
si spiegava la do ttr ina  alle fanciulle e si parlava d e l l ’in
ferno, avveniva perfino che alcune si mettevano a pian
gere dallo spavento  ».

Noi crediam o che nel parla re  di codeste  cose la buona  
M adre Petronilla r icordasse in quel m om en to  quello  che 
raccontò  pure a noi e noi scrivem m o nella vita della Beata 
Mazzarello. (1) È vero che alcuni han n o  quasi paura  di 
parlare dei Novissimi e vorrebbero  am m orb id ire  i dogmi. 
N o ;  sta la parola dello  Spirito  S an to :  « In tutte le opere 
tue r icordati della tua fine (la m orte , il giudizio, l’eternità 
felice o infelice che ti deve toccare) e non  peccherai in 
e te rn o » ;  (2) e codeste salutari verità vanno  spiegate ai fan
ciulli e alle fanciulle affinchè ne restino san tam ente  im
pressionati e si regolino secondo  le m edesim e; ma vanno 
pure anche r icordate e spiegate agli adulti.

Nella vita della Beata Mazzarello però  è anche detto

(1) Vita della Beata Maria Domenica Mazzarello, parte I, capo XII.
(2) Ecclesiastico, 7, 40.

I
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che essa più che de l l’inferno, parlava del Paradiso ,  descr i
vendone le bellezze e le gioie per  anim are le fanciulle a 
evitare il peccato e a praticare co ragg iosam ente  la virtù. 
Ed è un esempio da imitarsi.

La suora  sop ra  citata te rm ina così la sua re laz io n e :  
« Un g io rno  le dissi conf idenzia lm ente:  — Madre, ho tanta 
paura della morte. Se va in Paradiso prim a lei, dica al Si
gnore  che me la tolga. — Sì, sì, mi r ispose; glielo d irò ;
10 invece non  ho paura .  — C red o  che abb ia  fatta rea l
mente la mia com missione, perchè lo spe ttro  della m orte 
non  mi sem bra  più così spaventoso com e a l lo ra» .

Ecco ancora  altri r icordi.  Un giorno una novizia le d o 
m andò  quale preghiera  dicesse al l’elevazione nella san ta  
Messa. Rispose: « Dico quella nostra  che incomincia: 
Eterno Padre, perchè con questa p rego per tutti ». (1)

(1) Eccola per chi non è dell’istitu to : ks Eterno Padre, vi offriamo
11 Sangue preziosissimo di Gesù Cristo e i dolori di M aria SS., in 
isconto de’ nostri peccati, per i bisogni di Santa Chiesa, in suffragio 
delle anime del Purgatorio, per la conversione dei peccatori, per la 
perseveranza dei giusti, e in ringraziamento dei benefici ricevuti dalla 
vostra infinita misericordia ».

Vi è chi all’elevazione dell’Ostia dice la giaculatoria: Dominus 
meus et Deus meus, a cui la Chiesa annesse l’indulgenza di sette anni 
ogni volta, e plenaria una volta alla settim ana, se detta tutti i giorni 
e confessati e comunicati si prega secondo l’intenzione del Papa.

Alcuni all’elevazione del Calice dicono : « Eterno Padre, vi of
fro il Sangue preziosissimo di Gesù Cristo, in isconto dei miei peccati, 
in suffragio delle anime sante del Purgatorio e per i bisogni di santa 
Chiesa», e possono lucrare l’indulgenza di 500 giorni ogni volta la 
dicono, anche fuori della Messa e della chiesa, e plenaria una volta 
al mese, se detta tutti i giorni e nel mese si sono confessati e comu
nicati e visitano una chiesa o pubblico oratorio e pregano secondo 
l’intenzione del Papa.
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U n ’altra  incon trando la  ne l l’andare  al lavoro, la pregò 
di un buon  pensiero. La bu o n a  Madre si raccolse un m o 
m entino  e le r ispose : « M entre lavori pensa al tuo  cuore :  
f iguratelo  di vedertelo davanti com e un bel vaso di fiori 
da  coltivare, e di tanto  in tan to  osserva se mai ci fossero 
delle cattive erbe da svellere, affinchè non  l ’abbiano a dan
neggiare  coH’im pedire di portare  fiori belli e frutti buoni ».

Alle volte dava ella stessa, senza essere interrogata, av
visi e r icordi,  ma per  u m i l t à  premetteva quasi se m p re :  
« D o n  Bosco faceva così; Madre Mazzarello diceva cos ì» .

« L ’avevo vicino a tavola », racconta  una, « e tu tte  le 
mattine mi faceva qualche in terrogazione sulla meditazione. 
Talvolta  mi d iceva: — È il nos tro  pane spirituale; cerca 
di farla bene e di ricordarla  lungo  la g iornata ».

E u n ’altra : « Un g io rno  l ’incontrai in cortile e mi do 
m andò :  — Perchè hanno  messe quelle palme? — Per  o r 
n am en to ,  Madre. —  Sì, ma anche per  dire a voi che d o 
vete farvi forti per affrontare le p rove della vita ».

C A P O  D IC IO T T E S IM O  

Spirito di pietà

(1909-1910)

Madre Petronilla ,  fo rm ata  a una vera e soda pietà da 
don  Pestarino, si perfezionò in essa col passare degli anni, 
e la pietà divenne in lei com e una seconda natu ra  che 
l ’accom pagnò  in tu tto  il corso  della sua lunga vita, dalla 
puerizia alla tom ba, e tutte le suore  sono  concord i nel 
d ire che la sua era  una pietà non co m u n e .



Aveva una tenera e filiale devozione a Maria santissima 
e si com piaceva di venerarla so tto  il titolo di Im macolata, 
di Ausiliatrice e di A ddolorata .  P regava con la com unità  
sem pre con voce alta; ma suore  e novizie notavano che 
quando  diceva la g iacu la toria : « C ara  Madre, Vergine M a
ria, fate che salvi l’an im a mia », la diceva con un tono  
speciale che d im ostrava la sua g ran d e  devozione e il suo 
intenso affetto per la M adonna. Q ualcuna  glie lo disse 
ed  essa: « Sì, cerco sem pre  di recitare tale preghiera con 
la massima devozione ». Q u an d o  la novizia incaricata di 
intonare una  lode alla fine della r icreazione, le d o m a n 
dava quale  dovesse in tonare,  r ispondeva quasi sem pre :  
« Lodate Maria, o lingue fedeli, ecc. ».

La devozione alla Via Crucis che è, si può  dire, un 
distintivo delle an im e di vita in teriore, era g randem en te  
am ata e pra ticata  da Madre Petronilla.  Al m attino , ancora 
a Mornese, tanto  lei quanto  la Madre G enera le ,  erano 
svelte nel fare la pulizia e nel rassettare  il letto per  d i
scendere  il più presto  in cappella e fare la Via Crucis 
prim a che vi entrasse la com unità .  M adre  Petronilla  co n 
servò tale consuetud ine  per tutta  la sua lunga  vita.

Se qualche novizia nei venerdì le dom andava  : « E ntrando  
la com unità  in chiesa, quale lode devo in to n a re ? »  r isp o n 
deva quasi sem pre :  « Da quella croce, o Dio, ecc. », o p p u re  : 
« Vola, vola, anim a mia, Di G esù nel Sacro C u o re ,  ecc. ».

Aveva una devozione illimitata a San G iuseppe  e ogni 
g io rno  recitava in suo onore  le Preghiere dei sette dolori 
e delle sette allegrezze, per o ttenere ,  diceva, di fare una 
buona morte. Raccom andava pure  alle novizie di essere 
molto divote di ques to  gran  Santo e di recitare possibil
mente tutti i g iorni le sopradde tte  preghiere .
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G ra n d e  pure era la sua devozione a San Luigi G onzaga ,  
a Santa Teresa di G esù  e specia lmente al l’Angelo Custode.  
T an to  lei quan to  Maria, aper to  il labora torio  e poi l ’O- 
ratorio  festivo a M ornese , inculcavano la devozione a San 
Luigi per o ttenere  di conservare la purezza e al l’Angelo  
C u s to d e  che, d icevano alle fanciulle, avete sem pre  vicino 
e state at tente a non  contristarlo  col com m ettere  peccati. 
Così anche con le novizie e le educande  insistevano tanto 
che alcune suore  ci dissero che loro sem brava p roprio  di 
vedersi accanto l ’Angelo Custode.  Anche questa devozione 
M adre Petronilla la diffuse duran te  tu tta  la sua vita.

Ma il cen tro  della sua devozione era, com e deve essere 
per ogni buon  cristiano, G esù  Sacram enta to .  Entrava in 
chiesa col massimo rispetto , e nonostan te  l’età avanzata 
faceva la genuflessione fino a battere il g inocchio  sul pa
vimento , senza mai appoggiarsi al banco, e andava al suo 
posto  e teneva am orosam en te  il suo sg ua rdo  al taber 
nacolo. Stava com postiss im a sem pre ,  ma specia lmente d u 
ran te  la santa Messa. Desiderava pure  che le novizie stes
sero con ia massima com postezza  religiosa, e, senza darlo  
a divedere, osservava se facevano bene il segno  di Croce 
e la genuflessione; se nella recita delle preghiere e del- 
l ’Ufficio della M adonna o nel can to  dei Vespri facevano 
l ’inchino del capo  al Gloria P atri... e poi fuori le av
visava.

A bbiam o già accennato  che q u a n d ’era ancora  in fami
glia assisteva ogni g io rno  alla santa Messa con som m a 
riverenza. N ell’Istituto non  la tralasciava mai, e, anche 
indisposta, si alzava per  andare  a sentirla.  Parlava spesso 
d e l l’eccellenza del divin Sacrifizio con le novizie, e nelle 
« buone  notti » raccom andava  di apprezzarla  e di sentirla



— 95 —

con g rande  devoz ione ;  e con un fare tu tto  suo speciale 
concludeva: «N ella  Messa vi è G esù  che prega e s ’im
mola per no i:  c a p i te ? ! »  e ingenerava in loro l ’idea che 
la Messa era, c o m ’è veram ente ,  un qualche cosa di così 
g rande  e divino che non  si sa rebbe  mai po tu to  ap p re z
zare abbastanza.

Si com unicava ogni g io rno  col più edificante fervore, 
e p ro lungava il più possibile il suo r ing raz iam en to ;  ma 
questo non cessava con l’uscita dalla chiesa e si può  dire 
che lo continuava lungo  tutta  la g iornata .  Avrebbe voluto 
che tutti facessero così e che specia lmente le novizie p re n 
dessero ques ta  lodevole abitudine .

U n g io rno  nel pom erigg io ,  verso le quindici,  en trò  nel 
labora torio ,  si avvicinò alle novizie e con voce somm essa 
disse: « S o n o  stata in cappella, e, vedendola deserta, ho 
detto : — O h !  povero  G esù!  siete tutto  solo! —  Ma s u 
bito mi sono  r ip resa  d icendo: — Perchè non posso pen
sare invece che tutti i cuori delle novizie sono  qui per  te 
nervi com pagn ia?  — O ra  ditemi un p o ’ voialtre: ho sba
gliato a pensare così? Spero di no. Ricordatevi che d o 
vrebbe essere sem pre  così: voi qui a lavorare, ma coi 
vostri cuori presso il Tabernaco lo  ».

« Q uesto  pensiero », scrive una, « mi fece tanto  bella 
im pressione che mi aiuta a far bene e a richiam are altre 
anime a vivere unite al buon  Dio ».

Raccomandava alle novizie di fare spesso la com unione  
spirituale lungo  la g io rn a ta ;  e incontrando  qualcuna le 
dom a n d av a :  « Q uan te  com un ion i  spirituali hai già fatto 
ogg i?  » « Madre, tante ». « Brava! falle sem pre  fervorose ».

Se invece la novizia r ispondeva :  «M adre ,  nessuna: mi 
so n o  d im en tica ta  », le d iceva: « E bbene  incomincia subito
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adesso col farne una con grande  fervore », e se ne andava.
Passando dove qualche novizia stava lavorando, le d o 

m andava :  « P e r  chi lavo r i?»  « P e r  il S ignore , Madre». 
«B rava!  così va b en e ;  ma attenta  che sia proprio  tutto 
per Lui ; e poi attenta ancora  a fare il lavoro in m odo 
che Oli piaccia; e infine, a non  lasciartene rubare  il m e
r ito  dalla vanità o dall’am o r  proprio  ».

E a qualcuna molto  attiva: « Tu preghi e lavori m o lto ;  
ma fai poi tu tto  per G esù?  » o p p u re :  « Pensi qualche volta 
lungo il g io rno  alla m editazione fatta al m attino? »

Era puntualissim a con la com unità  alla visita al SS. Sa
cram ento  nel pom erigg io ,  e anche lungo il g io rno  t ro 
vava il m odo  di fare altre visite brevi e fervorose.

Esigeva che anche le novizie tenessero  un contegno 
così devoto da d im ostrare  che erano com prese  della pre
senza reale di G esù  nel T abe rnaco lo ;  e la dom enica  alla 
recita deH’Ufficio e al can to  del Vespro , osservava molto 
com e tenevano il l ibro; se qualcuna  l’aveva posato  sulle 
ginocchia, la richiamava al dovere con uno  sg u a rd o  molto 
espressivo.

Le Figlie di Maria Ausiliatrice han n o  il pio e gentil 
saluto, sbocciato a Mornese, che una consorella ,  incontran
done  u n ’altra, d ic e :  « Viva G esù  nei nostri cuori », a cui 
ques ta  r isponde  : « Viva Maria, nos tra  speranza ; o più 
brevem ente :  «Viva G e s ù ! »  e la consore lla :  Viva Ma
ria! » (1)

Madre Mazzarello prendeva volentieri occasione da que
sto saluto per muovere alle suore  una  dom anda che le fa

ti) Vedi M a cco .n o . Vita della Beata Maria Domenica Mazzarello, 
parte II, c. X, n. 11.
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ceva riflettere: « N o i  d ic iam o: Viva Gesù! — Viva M a
ria! Ma li abb iam o proprio  nel nostro  cu o re ?  » (1)

O ra  più o meno faceva la stessa cosa M adre Petronilla 
con le novizie. Ci basti una sola te s t im on ianza :  « E s s a » ,  
scrive una Ispettrice missionaria , « fin dal noviziato (1904) 
mi fece apprezzare  la bella pratica del nos tro  sa lu to  reli
g io so :  Viva Gesù! — Viva M aria!  Q uan te  volte la sentii 
r ipetere : — Noi non  siamo abbas tanza  com prese  di rive
renza quando  p ro nunz iam o  questi SS. N om i! Preferirei che 
si tacesse affatto p iu ttosto che usare sbadatam ente  ques to  
sa lu to . — E insisteva che lo dicessimo con devoto  ossequio, 
ben com prese  del suo significato, e sem pre abbassando  il 
capo al N o m e  adorab ile  di G esù  ».

Diceva anche :  « La M adonna  ha sem pre condo tto  per  
m ano  d o n  Bosco e vuole bene a noi che ci chiam iam o 
sue  Figlie. D unque  dobb iam o  alla M adonna  am ore  filiale ».

« Veniva in cuc ina e ci aiutava a fare ques to  o quel- 
l’altro lavoro ;  c ’insegnava a prepara re  la m inestra  e la 
pie tanza secondo  il n u m e ro  delle persone, in m odo  che 
non sprecassim o nulla, ma insieme che og n u n a  avesse 
quan to  le abb isognava  e potesse com piere  i suoi doveri,  
e lavorare per  la salvezza delle anim e. In fine concludeva:
—  Fate le cose con giudiz io  e sem pre  con retta  intenzione, 
affinchè il vostro lavoro sia meritorio  dinanzi a Dio. Imi
tate la M adonna  che con tan to  am ore  p reparava il vitto 
nella casa di N azare t  ».

« Veniva volentieri alla ricreazione con noi », attestano 
le suore  che erano allora novizie, « e noi ce la d isp u ta 
vam o tra  i vari g rupp i ed essa cercava di accontentarci

(1 )  M a c c o n o , Op. cit., p a r t e  II, c. XVII, n . 5.

7  —  S u o r  P e tro n i l la  M rz z a re l lo .
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un p o ’ tutte. Alle nostre  istanze di parlarci di Mornese, 
d e l l’inizio dell’is t i tu to ,  ci raccontava m olte  cose di don  
Pestarino ,  di M adre  Mazzarello, di don  Bosco, ma di sè 
non  diceva mai nulla. Si m ostrava faceta, ma sapeva sem 
pre condire la conversazione con santi pensieri. Q ualche 
volta in te rrom peva im provvisam ente il d iscorso e con tutta  
spontanei tà  diceva: —  Q uesto  è m eraviglioso, che il Si
gno re ,  che è così g rande  ed  ha creato  il cielo e la terra , 
tutte  le m attine  viene nel nostro  cuo re  così piccolo ! — 
e trasfondeva in noi il sen tim ento  della g randezza  di Dio 
e della nostra  meschinità.

« U na volta ci d isse: —  N on è necessario  cercare tante 
cose e tanti libri per  salvarci. Che cosa dice il Catechism o? 
C he Dio ci ha creati per conoscerlo ,  am arlo  e servirlo, — 
e prese a sp iegarci am ab ilm en te  ques te  parole con sem 
plicità e vera unzione ».

« N onostan te  la sua età p rendeva m olto  spesso parte 
ai nostri g iuochi ed era m olto  svelta nella ba t tu ta  co m 
posta  delle mani accom pagnando la  col saluto. N on vo
leva che stessim o ferme e spesso iniziava lei stessa la 
r icreazione con giuochett i  che des tavano la più cordiale 
ilarità.

« Alle volte la pregavam o d ’insegnarci qualche g iuoco, 
col quale avrem m o, a suo tem po, fatto divertire le fan
ciulle, ed essa c ’insegnò, tra gli altri,  una specie di g in n a 
stica m olto  m ovim enta ta  e faticosa; e non  si rifiutava mai, 
e sì che era già vecchietta! ed io, dice una,  « t r e  volte 
più giovane di lei non resis tevo; m a lo spirito di carità 
che essa aveva, non le lasciava sentire la s tanchezza ».

« Un g io rno  del 1907 », r icorda una suora, a quel te m 
po novizia, « venne al noviziato M onsignor Cagliero, poi

'
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Cardinale ,  e noi gli co r rem m o  tutte  incontro  salutandolo , 
Egli d o p o  averci parlato e fatto alcune dom ande ,  vedendo  
M adre Petronilla,  con tu tta  familiarità, com e se parlasse 
a una fanciulletta, le disse: — Su, Madre Petronilla,  fate 
tre salti com e si usava a M ornese , — e la buona  Madre 
p ron tam ente ,  senza esitare, saltò con tanta ingenuità  e 
com postezza, che ci fece quasi sbalordire  alla sua età e in 
mezzo a num ero  così g rande  di novizie. M onsignore  acco r
tosi della nostra  im pressione, si voltò e ci disse: —  Im 
parate la lezione, — e credo  che volesse dire de l l’umiltà, 
della semplicità e de l l’ubbid ienza ».

M adre Petronilla nel tem po  che era libera dal servizio 
della portineria ,  girava per la casa facendo calza o c o r 
doncini,  e le novizie dicevano : « M adre petronilla è per 
noi com e la presenza di Dio. L ’incontr iam o un p o ’ da 
p e r  tu tto  ».

La vedevano sem pre  col suo sorriso  b u o n o ,  e anche 
sem pre  pronta  a correggerle  se lo m eritavano. U n g io rno ,  
attesta una,  « scesi la scala molto  f re t to losam ente;  alla fine, 
ecco M adre Petron illa  che mi ferm a e d ic e :  —  T orna  in
die tro  e scendi più adagio , raccogliendo con la m ano  la 
veste, affinchè non  spazzi gli scalini e si sciupi nel fo n d o ;  
e ques to  per  osservare  la povertà .  —  U n  g io rno  spazzavo 
la cappella: essa mi si avvicinò e con voce som m essa  mi 
disse: —  Ricordati che lavori alla presenza di G esù Sacra
m e n ta to ;  qu an d o  accendi o spegni le candele ,  il tu o  c o n 
tegno  d ev ’essere tale da  inspirare devozione a quan te  so n o  
in chiesa ».

« U n g io rno  », dice una suora ,  a quel tem po  novizia, « mi 
avvicinò e mi disse: —  Devo avvisarti che fai sem pre  poco 
bene il segno  di C ro ce .  — Io, che ero  persuasa  di farlo
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prop rio  bene, le r isposi: — M adre ,  com e lo faccio, mi pare 
fatto b e n e .— Fallo che v ed iam o .—  Lo feci, ed essa: —  Vedi, 
il Catechism o dice di po r ta re  la m ano des tra  alla fronte , 
poi al petto , indi alla spalla sinistra, e tu non la porti la 
m ano  alla spalla sinistra, ma solo  un p o ’ sulla pe rsona . . .  —
lo ripetei il segno  e mi accorsi che la buona  Madre aveva 
rag ione .  La ringraziai e mi corressi ».

Vi era una  novizia che aveva un por tam en to  na tu ra l
m ente  "altero. Un g io rn o  M adre Petronilla,  incontrandola ,  
le d o m a n d ò  im provv isam ente :  « Tu l ’hai vista l’imperatrice 
di tutte le Russie? » e al no spon taneo  della novizia, essa 
rip rese : « Ebbene , tu la rassomigli. Vedi, non è bene che 
cam m ini con la testa tanto  alta: sforzati di acquistare un 
c o n tegno  più m odesto ,  più da religiosa. Modèllati su don 
Bosco e su Madre M azzare llo» .

N on solo le co rreggeva  dei loro difetti esterni, m a vi
gilava e m a ternam ente  cont inuava ad avvisarle sino a ve
derle em enda te ,  ma senza mai mortificarle.

« L ’avevo per assistente in refettorio », scrive una suora, 
« ed essendo  io m olto  vivace, du ran te  il silenzio le r ivol
gevo qualche parola per farla r idere ; ma essa mi faceva 
segno  col dito di far silenzio e di stare a t ten ta  alla le ttura; 
e con  tanto  bel g a rbo  che io ero edificata. Non mi m o r 
tificò mai. Q ua lche  volta a tavola le dom andavo  il per
messo di lasciare questa o quella cosa perchè non  troppo  
di mio g u s to ;  ed ella: — Se non ti fa male, prendila 
egua lm en te  e metti l ’in tenzione di o ttenere  qualche bella 
grazia per  te, per  i tuoi cari, per la Madre G ene ra le . . .  — 
ed  io da fervente novizia l ’obbedivo , e posso dire che 
per  il suo aiuto sono  proprio  riuscita a vincermi in tante 
cose  ».



La sede del C o n s ig lio  gen e ra liz io  in N izza M o n fe rra to .
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« C on  tu tta  bo n tà  ci insegnò  a inaffiare il g ia rd ino  
senza bagnarci,  e s tendere  bene  la b iancheria  e altri la
vori consim ili;  e q u an d o  dovevam o pompare, com e allora 
si faceva, ci suggeriva  di d ire una giaculatoria a ogni 
giro  della ruo ta ;  ci esortava a non  scusarci, per um il
tà, qu an d o  eravam o riprese e a vivere sem pre  alla p re 
senza di Dio e n e l l ’un ione con Lui nel lavoro che fa
cevam o ».

Le novizie vedendo la  così buona  e m aterna,  si apri
vano  volentieri con lei ed erano aiutate nel vincersi, nel 
p rog red ire  nella virtù e anche nell’essere perseveranti nella 
vocazione.

Racconta una:  « D u ra n te  il m io noviziato fui m andata  
per  parecchi mesi in una casa filiale, dove il S ignore  p e r 
mise che avessi da  soffrire assai.  Richiamata al Noviziato, 
mi si d iede l’ufficio di coadiuvare la cara M adre Petronilla.  
Vicino a una S uper io ra  anziana, e così bu o n a ,  il mio cuore  
si aprì alla più filiale confidenza .  Essa mi ascoltava, mi 
correggeva , mi consigliava e mi lasciava p ro p rio  contenta 
e felice. Poi coltivò in me la pietà con buoni libri, m ’in
coragg iò  sem pre  ed io c redo  che devo p rop rio  alla sua 
carità la mia perseveranza nella vocazione e il con ten to  
che tu tto ra  go d o  ».

Scrive u n ’altra: « Un giorno, du ran te  il mio secondo  
anno di noviziato, per  una sfavorevole in terpretazione, mi 
fu fatto un forte r im provero .  Piansi e stetti male tu t to  il 
g iorno . Madre Petronilla  se ne accorse , m ’interrogò  e poi 
volle anda re  a fondo  sulla verità della cosa. Più tardi mi 
chiamò, mi disse paro le  di c o n fo r to ;  ma poi concluse :
—  Ricordati che se vuoi por ta re  la croce solam ente  quando  
sta appogg ia ta  alla ragione, la perfezione non è per te, —
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e mi scrisse die tro  a u n ’im m agine il saggio  am m on im en to  
che ancor  oggi,  dopo  tanti anni,  con t inua  a farmi del 
bene ».

Benché d ’età avanzata, dorm iva nel do rm ito r io  com une 
ed  al mattino  era sem pre  p ro n ta  a r ispondere  con voce 
chiara e forte al Benedicamus Domino e fervorosa nel dire 
le preghiere  con g rande  edificazione delle novizie.

D orm iva sul m aterasso  di c r ine ; e un g io rno  che una 
novizia d im os trò  un  p o ’ di meraviglia, le disse: « D orm o  
così, perchè sono  imm ortificata  ».

Parlava sem pre  con molta  venerazione delle superiore  
e qualche volta, con tutta  spon tanei tà  e semplicità , diceva: 
« La M adre G enera le  è ben b u o n a  nel tenere  me nell’isti
tu to  che non valgo nu l la» .

Avendo b isogno  di m ettere un p o ’ di vino nella m ine
s tra  d o m andò  um ilm ente  il perm esso  e volle che la m ae
stra  dicesse in pubb lico  che lo faceva col suo consenso , 
ma aggiungesse anche che non  era poi p roprio  per  una 
vera necessità.

Le tante novizie che fu rono  nel noviziato di San G iu 
seppe  a Nizza nei dieci anni che vi era anche M adre  P e
tronilla, conco rdano  tutte  in questa sen tenza riassuntiva 
di due di loro: « E ra  la regola  personificata, osservan
tissima del silenzio tan to  r igo roso  q u an to  mitigato : p u n 
tualissima a tutti gli atti della com un ità  e fervente in tutte 
le pratiche di pietà. Le sue parole  com e le sue azioni 
e rano  im pronta te  alla più evidente semplicità evangelica. 
Noi le volevamo tutte  un  g ran  bene e la circondavam o 
di venerazione ».
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C A P O  D IC IA N N O V E S IM O

Direttrice a San Marzano Oliveto 
R ichiam ata in  casa-madre

(1910-1911)

Nel se ttem bre  del 1910, do p o  gli esercizi spirituali,  le 
Superiore  dissero a M adre Petronilla  di lasciare il noviziato 
di San G iuseppe  e di d iscendere alla casa-m adre . Ella alle
g ram ente ,  com e sem pre ,  ubbidì an d ando  ad edificare quella 
num erosa  com unità  con la sua vita fervorosa , osservantis
sima della Regola e puntualiss im a a tutti gli atti della co 
m unità ,  movendosi al p r im o tocco della cam pana. Le suore  
osservando  la sua umiltà ,  il suo raccoglim ento ,  il suo fer
vore nelle pratiche di pietà, anche nelle brevi preghiere 
p rim a e dopo  il lavoro, p rim a e do p o  il cibo, dicevano 
tra  di lo ro  che nella pratica della virtù era una vera copia 
di Madre Maria Mazzarello.

Ma in o ttobre  le Superiore  credette ro  bene di m andarla  
a d ir igere  la casa di San M arzano O liveto ,  che so rge  su di 
una  bella collina di 300 metri, co rona ta  da  vigneti e distante 
da  Nizza c inque chilometri .

U na consorella le d o m a n d ò  se andava volentieri.
« Sì », r ispose, « benché sia vecchia e non  sappia fare 

nulla ; le Super io re  mi m an d an o  e in ques to  vedo la vo 
lontà di Dio che voglio  com piere  bene ».

E partì .
La suora  che l ’accom pagnò  raccon ta :  « Il sacrificio che 

faceva era ben  g rande .  C on  le lagrime agli occhi d iceva:
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— Sono vecchia e che cosa posso  ancora  fare? Ma sia fatta 
la volontà di D io! Sia sem pre  in tu tto  fatta la volontà 
di D io  ».

U na Figlia di Maria Ausiliatrice che a quel te m p o  era 
nella casa di San M arzano O liveto  e insegnante nelle scuole 
elementari del Municipio sc rive :  « G r a n d e  fu sem pre  la 
carità di M adre Petronilla  nell’aiutarci ad essere esatte 
nel com pim en to  dei nostri doveri.  Ci esortava a compierli 
con spirito di fede e di umiltà,  per essere di buon  esem 
pio alle insegnanti  secolari e per in te rcedere  da Dio la 
conversione di alcune famiglie protestanti  che vi han n o  il 
loro  tem pio . Q ualche  volta ci diceva: — Ringraziamo Dio 
della nostra  vocazione e della bu o n a  salute che god iam o. 
Lavoriamo volentieri e sem pre  con rettitudine di piacere 
a Dio. — E anche : — O p er ia m o  in m o d o  che le nostre  
azioni ci possano essere di conforto  in pun to  di m orte . —

« Era industriosa nell’at tirare  le ragazze aU’O ra to r io  fe
stivo e per tener le  lon tane dalle do ttr ine  dei protestanti .  
Stava volentieri in mezzo a loro, le intra tteneva con rac
conti  edificanti e r ipeteva spesso il det to  di Savio D om e
nico: —  La morte, ma non peccati. —  Faceva anche loro 
brevi conferenze, inculcando la p regh ie ra ,  la frequenza dei 
Sacramenti,  la m odestia  del vestire e, la com postezza  nello 
stare sedute. Le sorvegliava nel cortile,  nei vari luoghi 
della casa, e, all’occasione, le co rreggeva; ma sem pre  m a 
te rnam en te  in m o d o  che le fanciulle la r ispettavano e 
am avano.

« Andava volentieri a supplire  la m aestra  de l l’asilo, 
q u an d o  questa  doveva assentarsi per il p ranzo ;  e nelle feste 
principali, q u an d o  vi era la C o m un ione  generale , godeva 
di assistere le nostre  scolaresche nella chiesa parrocchiale.
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« Inculcava non  solo alle ragazze, ma anche a noi, di 
fare con devozione il segno  della C roce .  Se duran te  le p ra
tiche di pietà che facevamo nella nostra  piccola cappella, 
vedeva qualche suora  tenere  le mani sul viso, si alzava dal 
suo posto  e con delicatezza e voce som m essa  le diceva:
— Siamo alla presenza di D io :  teniam o le mani congiun te  
sul petto . —

« C ontava allora se t tan ta trè  anni, e, sebbene così avan
zata in età, stava sem pre  al vitto com une,  e raccom andava  
anche a noi che, per  quan to  po tevam o, non ci a l lon tanas
simo da tale uso. Così non cessava dal r icordarci il dovere 
di r ingraziare il buon  D io che non  ci lasciava mancare nulla.

« P o v e ra  Madre Petron il la !  Il S ignore perm ise  che in 
quel l’anno  avesse una  grande pena.; provò un vero m a r 
tirio del cuore  per  causa d ’una consorella  che là p e r 
dette  la vocazione e to rn ò  al seco lo . . .  ».

Ma di codes to  vivissimo dispiacere c red iam o che non  
ne parlasse che con  le Super io re ,  e con qualche sua intima 
venuta da l l’estero, per avere occasione di dirle di p regare 
e di vigilare sem pre .

Suor  Telesio che era nella casa di Nizza, e, com e ab 
biam o detto , l’aveva avuta per  m aestra a M ornese, poi per 
direttrice a Lanzo, ebbe  a d ire :  « C on  me aveva m olta  co n 
fidenza, ma non mi parlò  mai del fatto di San M arzano ; e 
ques to  suo silenzio mi fece s em pre  più stimare la sua g rande  
carità, r iservatezza e p rudenza  nel soffrire e tacere ».

Passato  quel l’anno  do lo roso ,  fu ben lieta di essere r i
chiamata dalle S uper io re  nella casa-madre. Vi era allora a 
direttrice della casa S uo r  Maria G e n ta  che, en tra ta  in reli
g ione t ren tadue  anni prima, aveva avuta Madre Petronilla 
per m aestra du ran te  il Postu lan ta to  e Noviziato. Ora, r ac 
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con ta  S uor  O en ta ,  « io fui ben felice di r ivedere l’antica e 
sem pre  am ata mia maestra . Essa venne da me tutta  umile 
e mi disse: —  Le Superiore mi hanno  detto  di ferm arm i 
qui in casa-m adre per  r iposare ;  ma io non  sono  am m alata  
e perciò ti p rego  per carità di darmi un p o ’ di lavoro e 
di non lasciarmi in ozio. —

« E faceva la calza, faceva cordoncini con filo di lana e 
in ozio non stava mai. Era un  vero m odello  di ogni virtù 
cristiana e religiosa. Si presentava rego la rm en te  a me, com e 
una  novizietta, per  farmi il suo rend icon to  secondo  che p re
scrive la santa Regola. Stava alla vita com une  e non  voleva 
alcuna eccezione. L ’unica cosa che si perm etteva era q u e 
s ta : teneva nel suo  cassetto un  pepe rone ,  e, poiché p r o 
vava nausea nel m angiare  la m inestra ,  di trat to  in tra t to  
ne metteva un pezzetto  in bocca. Era tu tta  con ten ta  
qu an d o  qualche consorella le faceva trovare  un p ep e ro n e  
nel cassetto e diceva con la sua caratteristica p ronunzia  
m ornesina  : —  Il peperune per  me è migliore di ogni ver- 
muth e mi facilita la digestione ».

C o m u n q u e  il vitto fosse, si mostrava sem pre  con ten ta  
e soleva d ire :  « N on  si può  fare a m eno  di m angiare;  ma 
d obb iam o  essere conten te  di quan to  l’is t ituto  ci dà  e p ren 
dere  il cibo’ pensando  a G esù  che, qu an d o  era sulla terra ,  
si nutriva, e non  badava al g u s to  delle vivande ».

Amava re lig iosam ente tu tte  le suore ,  sem pre  p ron ta  ad 
aiu tare, per quan to  poteva, a confo r ta re  e a incoraggiare : 
pareva la bontà  in persona.

«Avevo m ia  sorella suo ra  che stava poco bene », scrive 
una  religiosa, « e Madre Petron illa  spesso  mi chiamava, mi 
m etteva in m ano  qualche cosetta ricevuta per  sé e mi di
ceva: —  P orta  questo a tua  sorella e dille che lo prenda
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subito , chè le farà bene .  Voi altre giovani dovete cercare 
di star bene  per po te r  lavorare al posto di noi che siam o 
vecchie e o rm ai non  possiam o più far nu lla ; —  e sorrideva 
m a ternam ente  ».

Era paziente nel tollerare noie e disgusti,  e sem pre  
.p ro n ta  a com patire  e a scusare.

Era an im ata  da  g rande  zelo e r icorreva a mille piccole 
industrie  per  far del bene alle an im e e portar le  a Dio. Le 
suore  delle varie case, a quel tem po ,  erano in gran  parte  
radunate ,  ne l l’estate, nella casa di Nizza per gli esercizi 
spirituali.  Molte coglievano l ’occasione per  d om andare  a 
Madre Petronilla  un consiglio , un  buon  pensiero ,  ed essa 
si prestava a tutte.

« D opo  d ic io tt’anni che non  l ’avevo più vista », scrisse 
u na  che veniva d a l l ’estero, « le dom andai qualche sugge ri
mento .  Mi rispose: —  Nelle case g rand i ,  d ispensato  il 
silenzio, si parla di ques ta  e di queU’altra cosa, e chi la 
vede in un m o d o  e chi in un a ltro , e na tu ra lm en te  o g n u n a  
crede  di aver rag ione : perciò talvolta nascono  degli in 
convenienti per  vere sciocchezze. T u ,  com e direttrice, non 
p ronunziart i  nè in favore di ques ta  o di que l l’altra: così 
non  disgusti nessuna e potrai meglio  conservare la pace 
in casa ».

A u n ’altra: « Q u a n d o  hai qualche pena, v a ’ subito  a 
offrirla al S ignore , d icendo  che vuoi soffrirla per Lui senza 
dirla  ad  altri; altrimenti faresti com e il bam bino  che vuole 
rega lare una mela alla m am m a, ma prima vi dà un m orso  ».

D o m an d ò  un g io rno  a una : « È vero che sei d irettrice? 
Ti raccom ando  di voler bene alle suore  e alle ragazze, ma 
sop ra ttu tto  alla loro  anim a. P ro c u ra  di fo rm are  in esse 
una coscienza profondam ente  cr istiana; parla loro spesso
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dei Novissimi, del Vangelo, dei Sacram enti della Confes
sione e C om un ione ,  dell’im portanza di riceverli santam ente . 
Madre Mazzarello faceva così con le ragazze ; e ora io 
vedo che non  fanno tutte  così ». La direttrice ringraziò  e 
le promise di far tesoro  del suo insegnam ento ;  ed essa: 
« E io p regherò  per  te, affinchè possa fare m olto  bene, 
sem pre  secondo  che piace al S ignore  ».

U na direttrice le d o m a n d ò  una m assim a da praticare, 
ed essa le r ispose : « Ringrazia di gran  cuore il S ignore  
ogni volta che puoi sentire la Messa e fare la santa C o 
m unione .  U na  g rande  grazia ci fa il S ignore  nel conce
derci tali favori! O h  dillo e ripetilo alle s u o re !»  E la pia 
direttrice conclude: « Io non  ho mai più d imenticato tale 
raccom andaz ione:  p rocuro  di metterla  in pratica e com 
p rendo  che fa del bene  a me e a quante  la com unico  ».

Disse a u n ’a l t ra :  « P rega,  prega molto. R accom anda alle 
tue  suore  che pregh ino  bene; che visitino il più spesso  pos
sibile G esù S acram enta to .  Sii molto divota della M adonna e 
cerca d ’infondere tale devozione nelle suore. F a ’ spesso la 
c o m un ione  spirituale duran te  il g io rno  e fa ’ che im parino  
a fare a l trettanto  le anim e che avvicini ».

U na direttrice racconta :  « La pregai di darmi qualche 
consiglio per  le nostre  convittrici. Mi d isse: — Racco
m anda  loro di essere molto devote di G esù  Sacram enta to .  
D i’ loro che, svegliandosi di no tte ,  volino  col pensiero  al 
san to  T abernaco lo  dove G esù  è solo e facciano la c o m u 
nione spirituale ; gli dom a n d in o  la grazia di sentire ogni 
g io rno  la santa Messa e di com unicarsi sacramentalmente. 
Così sa ranno  più raccolte, più unite a D io e più con ten te  ».

Scrive una  s u o ra :  « P re p a ra n d o m i  a partire da Nizza 
per  Damasco (Siria), mi disse: — Ricordati che il buon  G esù



La sede del C on s ig lio  g en e ra liz io  delle  Figlie di M a ria  A u s ilia tr ic e  in To rino .



—  109 —

ci g u a rd a  sem pre  e aspetta che il nostro sg u a rd o  s ’in
contri  col suo. Perciò dovunque  ci trov iam o, alziamo 
spesso  gli occhi della nostra  m ente  e il nostro  cuore  a Lui 
e ripetiamogli frequenti atti di a m o re » .

Aveva un im pegno  tu tto  speciale per inculcare l’osser
vanza del silenzio, perchè riteneva che, osservando  il silen
zio, si sarebbero  evitate tante parole inutili e non poche 
mancanze di carità. Pativa nel vederlo  violato per  cose da 
nulla e r icordava com e nella casa di M ornese l ’osservanza 
del silenzio era così perfetta da destare meraviglia in quanti  
vi en travano . Diceva: « Dal silenzio ben osservato, viene il 
raccoglim ento ,  il fervore, la soda pietà e l ’un ione  con Dio  ».

Essa era poi veram ente  inappuntabile  in ogni cosa e 
alcune suore  la d icevano « l ’o ro log io  perfetto  dell’osse r
vanza della Regola ».

Se vedeva che qualche suora  era anda ta  da lei più per  
la voglia di chiacchierare che di parlare di cose spirituali, 
tirava fuori il suo librettino di massime e le diceva: « P e r  
favore, tu che ci vedi meglio, leggimi queste due  o tre m as
sim e ». E così anche a ques ta lasciava un  buon  pensiero.

Volendo co rreggere  qualcuna ,  lasciava cadere ad arte 
alcune maglie d e ’ suoi ferri sem pre  in m oto  e poi l’avvi
cinava d icendole : « V engo a offrirti l ’occasione di farti un 
m eri to ;  n o n  mi dire di no, non  b ron to la re ,  m a sii tanto  
buona  da tirarmi su, per am or  di Dio, le maglie  cadute ,  
perchè io non  ci vedo più ». Poi la r ingraziava affettuo
sam ente e le diceva: « P o tre s t i  far così e co s ì» ,  e se 
ne andava tu tta  contenta .

Q ualche volta le Super io re  l ’invitavano a dare la « b u o 
na notte » ed essa ricordava a tutte il b u o n o  spirito di 
M ornese , di M adre Mazzarello; raccom andava di fare sem 
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pre  bene  il segno  di C roce ,  di vigilare che nelle case in 
cui sa rebbero  m andate ,  fosse sem pre  ben fatto tanto  dalle 
suo re  quan to  dalle fanciulle; che nel farlo si pensasse alla 
P assione del S ignore .  Raccom andava di avere m olto  im
pegno  nel recitare con devozione i dolori dell’A ddolorata  
e di ricordarsi di sospendere  il lavoro a quello  delle u n 
dici; e parlava del fervore con cui si recitavano a M or
nese. Insisteva che le r icreazioni fossero fatte con vero 
spir ito  relig ioso: fossero allegre, chiassose, con sollievo 
dello spirito  e in un ione  con Dio. Inculcava di fare fre
quenti com unioni spirituali; che le conferenze fossero sem 
pre basate sulla do ttr ina  cristiana e che insistessero sui 
Novissimi, che fanno riflettere e m an tene re  i buoni p ro 
positi.

C A P O  V E N T E S IM O  

Con le suore giovani e le postulanti
(1911-1925)

D icono i santi e i m aestri  di sp ir ito  : Bisogna fiorire  
dove la Provvidenza ci colloca. C om e il fiore gentile, sboc
ciato sulla balza alpestre  e deserta,  sposa  al l’aura  che passa 
il suo  soave odore ,  così noi,  anche se collocati in umilis
s im o luogo  e privi di r isorse, dob b ia m o  fare tutto  quel pic
colo  bene che possiam o e spandere  a t to rno  a noi la fra
g ranza  della virtù, perchè noi dobb iam o  essere dovunque ,  
com e dice San Paolo, (1) il bonus odor Christi, il buon 
o do re  delle cristiane virtù.

(1) Lettera seconda ai Corinti, 2, 15.
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Così faceva M adre Petronilla .
Desiderosissima di far del bene a quanti poteva, nelle 

ore  di r icreazione s ’intra tteneva p referib ilm ente  con le 
suo re  g iovani,  con le postu lanti  (e anche con le ed u 
cande  com e direm o),  per  d ire loro  una qualche bu o n a  
parola, per dare  un consiglio, raccontare un fatterello ed i
ficante, insegnare  a fare dei piccoli atti di v irtù , delle pic
cole mortificazioni, delle brevi visite a G esù  S acram enta to ;  
e a fare spesso  la co m u n io n e  spirituale  e a d ire fervorose 
g iaculatorie.

Aveva sem pre  in bocca i venerati nomi di don Bosco 
e di Madre Mazzarello e « non  si stancava mai », scrive 
una missionaria , « di farci riflessioni pratiche sulle loro 
virtù cara tte r is tiche; com e pure  ci parlava spesso del fer
vore e delle e ro iche virtù  delle prim e suore  a M ornese ;  
m a di sè non parlava mai ».

Il suo intento  era d ’infondere, specia lm ente nelle p o 
stulanti ,  il pr im o spirito  di M ornese ;  perciò parlava sem pre  
dell’esatta osservanza della Regola e del silenzio, della 
semplicità, della perfetta  obbedienza,  dello spir ito  di sacri
ficio e di m ortificazione che regnava fra quelle p rim e 
suore .

« T u tto  il suo  dire e il suo  vivere », scrive l ’assistente 
delle postu lanti  di quel tem po, « era cos tan tem en te  una  
scuola di v irtù  ».

All’assistente fa eco una  su o ra :  « Entrai a Nizza p o s tu 
lante nel 1912 e r icordo che la veneranda Madre P e tro 
nilla girava nei corridoi e raccom andava  il silenzio a chi 
alzava la voce. Mi dava  l’im pressione che  fosse u n ’an im a 
sem pre  unita  con Dio. Spesso parlava a noi postulanti dei 
primi tempi di M ornese , raccom andandoc i lo spirito  di sa-
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vera virtù. U n g iorno  mi vide uscire di chiesa con la scopa 
in m ano  e mi d o m a n d ò  che ufficio avevo. Le risposi che 
aiutavo la sacrestana e al m attino  scopavo la chiesa. —  O h !
— mi disse —  tu  sei la più fortunata delle postulanti per
chè sei sem pre  vicina a G esù .  S ta ’ at tenta a com piere  bene
il tuo  ufficio, fa’ a t tenz ione alle piccole cose e osserva 
esattam ente il silenzio. —

« U n g iorno  mi vide un  p o ’ m esta e am orevo lm en te  
mi d o m a n d ò :  —  Che cosa ha i?  — Le r isposi: —  Madre,
il mio am o r  p rop rio  mi fa soffrire, perchè non so so p p o r 
tare la più piccola osservazione. —  Ed essa: — Va bene 
aver am or  p rop rio  san to .  Per  riuscire una  brava suora  
cerca di far sem pre  bene le tue pratiche di pietà, di sen
tire ogni g io rn o  con g ran d e  devozione la san ta  Messa e 
di fare tu t to  per  il S ig n o re » .

Racconta u n ’altra  su o ra :  «E n tra i  postu lante  a Nizza 
M onferra to nel 1914. Un g io rno  con u n ’altra postu lante 
aiutavo una suora  a s tendere  il bucato , ed  ecco una suora 
già vecchietta venire verso di noi e ci fu detto  che era Ma
d re  Petronilla.  La mia com pagna  ed io le an d a m m o  in
con tro  per salutarla. Essa ci accolse m aternam ente  e dopo  
averci do m a n d a to  il nos tro  nom e e se volevamo bene  alla 
M adonna,  ci disse: — Ringraziate di cuore  il S ignore della 
grazia della vocazione religiosa e ogni m attino nella santa 
Messa p rom ette teg li  fedeltà e co rr ispondenza.  —

« U n  altro g io rno  incon trando la  ci disse: —  Avete 
sentito  questa m attina la san ta  Messa? —  Sì, M adre .  — 
Ma proprio  con devozione? P rocu ra te  di sentirla sem pre  
bene ,  perchè nella santa Messa si r innova il Sacrificio 
della C roce .  —
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« In un altro incontro  mi d o m a n d ò :  —  Ti scusi quando  
ti fanno qualche osservazione? — Eli, sì! ho  sem pre  la 
scusa pronta.  — Allora non  sei umile. Um iltà  ci vuole per 
piacere a Dio. — E se ne andò .

« E u n ’altra vo lta : —  Hai fatto la m editazione questa  
mattina? — Sissignora. — Ma proprio  b ene? . . .  P ensa  che 
in quella m e zz ’ora  il S ignore vuole proprio  intrattenersi 
con te. Q uale  indelicatezza sa rebbe  se pensassi ad al tro!. ..  
Se ti sta a cuore  la perfezione, cerca di far bene la m ed i
tazione ».

All’occasione sapeva anche in bel m odo  correggerle .
Scrive una su o ra :  « Nel 1915, ancora  novizia, fui m a n 

data a Nizza per  un esame. In u n a  ricreazione, non essen
doci l’assistente, io mi abbandonai con tu tto  l ’a rdore  dei 
miei v en t’anni a una  partita del g iuoco  detto  bandiera. P a r 
tii dalla sede, toccai band iera  e d o p o  u na  serie di giri e 
rigiri riuscii,  s e n z ’essere toccata, a to rnare  vincitrice. La 
mia era stata una corsa sfrenata, certo  non  molto confa
cente con lo spirito religioso. M adre Petronilla che era se
duta in fondo al cortile ,  vide tu tto ,  si alzò, e, non  tenendo  
conto  d e ’ suoi se ttantasette  anni, venne in mezzo a noi e 
c ’invitò a fare con lei un circolo, e noi acconsentim m o 
tutte contente . Essa non mi disse nulla, ma la sua azione 
fu per me molto efficace: infatti non  mi sono  più ab b a n 
donata  in tal m odo  al giuoco.

Nel 1917 Suor Maria G enta , di cui r ifer im m o già più 
sop ra  qualche bella testim onianza, fu dalle Superiore r ichia
mata dalla d irezione della casa di Mogliano Veneto nella 
casa-m adre  con l’ufficio di m aestra  delle Postulanti.  O ra  
essa scrive: « Madre Petronilla un g io rno  venne da me e 
mi disse: —  Ti p rego  di lasciarmi venire a lavorare con le

8 — S u o r  P e t ro n i l l a  M a z z a re llo .



—  114 —

postulanti .  N on sono capace a nulla ; ma farò quel lo  che 
posso  senza dar  noia a nessuna.  —  lo l’accettai ben  vo
lentieri, sicurissima del bu o n  esempio che avrebbe dato 
alle postulanti ,  e dell’aiuto che avrebbe dato a me per la 
loro  fo rm azione re lig iosa; e non  m ’ingannai.  Veniva nel 
labora torio ,  faceva la calza o altro lavoruccio. Alle 10 da 
noi si d ispensa il silenzio per  una  mezz’ora  ed essa s ’in
trat teneva a parlare con loro, le in terrogava se avevano 
cap ito  la meditazione, insegnava loro il m o d o  di fare 
un buon  p rep a ra m en to  alla C o m un ione  e il r ing raz iam en
to ;  parlava de l l’eccellenza della com un ione  spirituale , del 
m o d o  di farla, dei vantaggi che arreca, e raccom andava 
di farla con frequenza. Parlava di M ornese ,  di don  Bosco, 
di Madre Mazzarello e di tante altre cose che le p o s tu 
lanti ascoltavano molto volentieri e con loro  profitto  spi
rituale.

l

«Alle volte mi diceva: —  Mi pare che faresti bene a 
ch iam are  la tale e farla parlare perchè  non mi sem bra 
tanto  allegra; —  o p p u re :  — C onverrebbe  raccom andare  
m agg io r  esattezza nell’osservanza del tal punto  della Re
gola , — e altri suggerim enti simili.

«E  qualche vo lta :  —  S ta’ at tenta a s tudiare bene  il ca
rattere di ogni postulante , non per cambiarlo , ma per  per
fezionarlo. D on Bosco ci raccom andava a Mornese di sco
prire  e di cons iderare  bene le inclinazioni delle postulanti 
e novizie, per aiutarle a migliorare le buone  e a co r reg 
gere  le cattive. Ci diceva: —  N on è ben  fatto lo sforzarle a 
fare cose a cui non  hanno  alcuna tendenza  o sono  troppo  
contra r ie  al loro cara tte re :  farebbero  sforzi inutili e forse 
anche dannosi alla loro salute. P iuttosto raccom andate  loro 
che non lavorino solo per  il p roprio  gus to  o soddisfazione,
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ma lavorino principalm ente  per am o r  di Dio, per far p ia
cere a Dio ». (1)

l Santi m ettono  una costante a t tenz ione nel far bene 
tutte le cose, perchè, o perando  essi un icam ente  per  Dio, 
non vogliono presentargli ,  per quan to  possono, alcuna 
cosa m eno ben fatta. In ques ta  m inuta  accuratezza in 
tu tto ,  anche nelle cose ordinarie ,  sta la perfezione.

Del resto  anche gli alti ingegni nei loro capolavori 
non  usa rono  la stessa m inuta  accuratezza? A proposito  
ecco un aneddo to  di M ichelangelo. Un g io rno  il celebre 
pittore e scultore fu visitato da un artista, suo  amico, 
m entre  stava lavorando  a t to rno  a una statua. Poche setti
m ane d o p o  l’amico r i to rnò  e con sua meraviglia lo trovò  
che stava ancora lavorando  a t to rn o  alla m edesim a statua 
e gli disse: « D opo  l’ultima mia venuta non  hai più lavo
rato in to rno  a codesta  s ta tu a ?»  «A ltro  che! Vi ho lavo
rato m olto. O sserva. Qui ho dato  m agg io r  espressione al 
labbro  e alle ciglia; ho  fatto risaltare meglio  questi m u 
scoli e queste vene; ho modella te  m eglio le ungh ie  delle 
mani e tante altre co s e » .

E l’am ico r id en d o :  « Ma queste  sono  piccolezze ». « P u ò  
darsi, ma l ’at tenzione alle piccolezze forma la perfezione, 
e la perfezione non è una p icco lezza» .

Così operava Madre Petronilla  nel suo piccolo. Metteva, 
com e già la sua  intima amica, tutta l’a t tenz ione a fare 
s traord inariam ente  bene le cose ordinarie ,  e insisteva con 
le suore  giovani e le postulanti che facessero lo stesso.

Le suore ,  a quel tem po  postu lanti ,  d icono : « C ’inse-

(1 ) Cfr. M a cc o n o , Vita della Beata Maria Domenica Mazzarello, 
parte li ,  c. VI, n. 8.



gnava coinè dovevam o tenere la testa, gli occhi, le b rac
cia nel cam m inare  e insisteva molto sul far bene le pic
cole cose. Ci raccom andava di fare piccole mortificazioni : 
per  esem pio di m ortif icare la curiosità di voler sapere  que
sta o quella notizia non necessaria; di non  assecondare la 
voglia di essere la p rim a a dare una notizia e simili cose; 
e concludeva: — Q ueste  cose sono  piccole e vi sem brano  
disprezzabili ;  invece il segreto della perfezione sta p roprio  
nel far bene tu tto ,  anche le piccole cose .  — Ci incul
cava la stima della vocazione e ci raccom andava  di am are 
molto  le consorelle ,  di pres ta r  loro aiu to  quando  lo po te
vam o; e ci diceva che se proprio  non po tevam o fare un 
favore di cui eravamo richieste ,  manifestassimo la nostra 
pena di non  poterlo  fare. Ci diceva a n c o r a : . — N on la
mentatevi di essere s ta n c h e ;  o che vi do lgono  le braccia 
per  il lavoro ; e se qualcuna non si sente bene ,  non lo 
com unich i a tutte, ma vada subito  dalla Superiora o dal
l ’infermiera ».

« Un g iorno  », scrive una, « incon trandom i nel co rr i
doio mi d o m a n d ò :  — Q uale  grazia hai dom anda to  questa 
mattina a G esù  nella C o m u n io n e ?  —  Lì per  lì non seppi 
subito  r ispondere ;  ed essa: —  D om anda  sem pre due grazie: 
la salute corporale  e la perseveranza f inale» .

E u n ’altra: « Incon trandom i,  mi d o m a n d ò :  — Q uanti 
atti di am ore hai g ià fatto ques ta  m att ina?  —  Lì per  lì 
non  seppi r ispondere ;  ed essa con tutta amabilità: —  Fatti 
santa e presto  santa, ma che nessuno  lo sappia. — E se 
ne andò  e le sue parole mi pare sem pre  di sentirm ele ri
sona re  all’orecchio  ».

Vigilava su tutte  senza darlo  a d ividere e poi istruiva 
p r ivatam ente chi le sem brava che ne avesse b isogno.
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« D uran te  il mio postulato a N izza », dice u n ’altra, « ave
vo molte occupazioni.  Madre Petronilla  ogni mattina, im 
m ancabilm ente ,  veniva a d o m a n d arm i che cosa ricordavo 
della m editazione fatta. In principio il più delle volte non 
sapevo r ispondere  nulla di quan to  si era m ed ita to ;  ed essa:
—  Fatti coraggio  e r icordati sem pre  che com e il co rp o  ha 
b isogno  di alimento, così ne ha b isogno  l’anim a; ora  un 
suo a l im ento  sostanzioso  è la meditazione ben fatta. — 
Verso le dieci veniva a dom andarm i quan te  com unioni sp i
rituali avessi già fatte e mi raccom andava di non  dim enticare  
Gesù nel SS. Sacramento .

« Un g io rno  u n 'a l t ra  postu lante ed io, m entre  sco p a
vam o il refettorio , recitavamo il Rosario. Passò di là M a
dre Petronilla,  stette un poch ino  ad ascoltare e poi ci disse:
—  No, Madre Mazzarello non  voleva che ci s tancassim o 
duran te  il lavoro con preghiere  tro p p o  lunghe ;  no, no ;  in 
ques to  tem po  conviene dire delle g iacu la to r ie ;  dite g ia
culatorie con fervore ; ques te  vanno  dirette al C uore  di 
G esù e s trappano  m olte  grazie . —  E ce ne suggerì alcune 
delle più belle e m agg io rm en te  indulgenziate .

« Molte volte, passando  nei corr idoi facevo rum ore  o 
parlavo un p o ’ forte ; ed ecco, non so com e, p ro p r io  in 
quel m om en to  com pariva  M adre  Petronilla,  mi chiamava 
vicino e mi diceva so ttovoce: —  D on Bosco e Madre Maz
zarello desideravano  che non  si facesse chiasso in alcun 
m odo ,  e tanto  m eno  che si parlasse forte in tem po  di si
lenzio; — e, levato di tasca un  librettino, mi faceva leggere 
qualche massima sul raccoglim ento .

« Passava spesso parecchio te m p o  nel labora torio  con 
noi postulanti che in principio del postulato facevamo pro 
prio troppo  poco con to  del silenzio e a ogni minima oc
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casione ci scam biavam o qualche parola e poi ch iacch iera
vam o. D opo  osservato un poco , tirava fuori il suo famoso 
libre tto , chiamava la più chiacchierina e la faceva leggere 
qualche cosa che facesse del bene  a tu t te ,  per lo più sul 
silenzio che essa diceva essere una delle chiavi principali 
per  acquistare la perfezione.

« Q ualche altra volta, d o p o  averci osservate a chiacchie
rare, al suono  del cam panello  incominciava la formula della 
co m un ione  spir itua le  e finita ci d iceva: —  P o s t u l a t i n e ,  la 
co m un ione  spirituale costa  poco  e vale tan to .. .  Ricorda- 
tevene .  —

« C i  diceva spesso : —  Lavorate con rett i tudine d ’in
tenzione e abbiate  spirito di sacrifizio per non  trovarvi poi 
alla m orte  con le mani vuote . —

Era per noi una vera m am m a: ci aiutava, ci consi
gliava, ci consolava.. .  ».

E non tralasciava la correz ione qu an d o  la vedeva utile. 
Racconta  una su o ra :  « Ero  postu lan te  piena di vita e avevo 
l ’ab i tud ine di fare le scale vo lando . U n g iorno  discesi fa
cendo  tre scalini per volta. In fondo  c ’era Madre P e tro 
nilla che m ’aveva osservata, e con bel garbo  mi disse:
—  N on sei scesa in m odo  conven ien te :  torna indie tro  e 
scendi da religiosa. —  La ringraziai, rifeci la scala e poi p re 
gai la bu o n a  Madre di avvisarmi sem pre  di qua lunque  di
fetto che avesse scorto  in me. Essa mi esaudì con vero  mio 
profitto . Le ero vicina a tavola, e i tanti episodi edificanti 
che raccontava dei primi tem pi di M ornese , mi r iem pivano 
di en tusiasm o e mi eccitavano a r ingraziare  il S ignore  ogni 
m o m e n to  per avermi chiamata in una cong regazione  tanto 
benedet ta  ».

Scrive una m isssionaria: « Madre Petronilla  aveva molta
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paura della vanità e un vero o r ro re  per la superbia . Se si 
accorgeva che qualcuna mancava su ques to  punto ,  con 
p ron tezza  e carità la co rreggeva.  Mentre e ro  nel noviziato 
di San G iuseppe, veniva qualche volta a passare la g iorna ta  
con le novizie e s ’informava dalla m aestra  sul nostro  p ro 
gresso  nella virtù. Se le notizie e rano  consolanti ,  ce ne ac
corgevam o subito  dal suo  m odo  di fare; se non troppo  liete, 
non  m ancava di farci sentire in qualche m odo  la sua pena. 
Ricordo che qualche volta si avvicinò a me e piano piano, 
con m aterna  bontà , mi disse : —  N on  ti credere  di saper 
chi sa che cosa, per  fare codesto  ricam o ; b ad a  p iu ttos to  
che il dem on io  non  te ne faccia perdere  il m eri to ;  e con 
fonditi di non  saper o rnare  l’anim a tua  con la vera umiltà. ..  
D i’ alla m aestra  che ti mandi anche in cucina a lavare le 
pentole: così la superb ia  non si a t taccherà  al tuo cuore . . .  — 

« C a m m in an d o  avevo l’ab i tud ine di gestire un pochino 
e di ag i ta rm i;  ed e s sa ,so r r id e n d o ,  qualche volta mi fermava 
e mi diceva che don  Bosco aveva insegnato  loro com e do 
vevano cam m inare  e sogg iungeva  : — Don Bosco e Madre 
Mazzarello cam m inavano  co s ì . . . ;  essi erano santi,  e noi, se 
vogliam o farci sante, dobb iam o  cercare di imitarli anche in 
queste piccole cose. 11 gesticolare tan to  non  indica serietà, 
santità ,  ma distrazione, leggerezza. Im para a essere più r ac 
colta e religiosa. —

« O gn i volta la r ingraziavo  di cuore e facevo ogn i 
possibile per  praticare i suoi avvisi e insegnam enti.  E 
quando ,  p rim a di partire  per l’America, passai a salutarla , 
mi raccom andò  di insegnare  sem pre  con am ore  il cate
chism o, d ’inculcare alle fanciulle la devozione alla Ma
d onna  e di lavorare sem pre  con l’unico intento di dare 
g loria  a Dio  ».
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D uran te  il lavoro faceva recitare spesso l ’orazione Eterno 
Padre, (1) com e pure la com unione  spirituale. D om andava 
spesso, com e Madre Mazzarello a M ornese : « Che ora è? » 
E ci aveva insegnato  a r ispondere :  « È ora di am ar Dio ». (2) 

Incontrando  questa o q u e l l ’altra per il corr ido io  o per il 
cortile, le dom andava : «V uoi bene a G esù?  Amalo m olto, 
se vuoi d iventare una buona  e santa re l ig iosa» .

I maestri di sp irito  sono  unanimi nel dire che il vivere 
alla presenza di Dio è mezzo efficacissimo per acquistare  
la perfezione. Infatti chi pensa che Dio è p resente e lo vede 
e lo g iudicherà,  si astiene dal pecca to ;  chi pensa che Dio 
è la stessa santità e non  può  soffrire la m inim a macchia, 
non  solo si astiene dal peccato, ma se è cadu to  in esso, su
b ito  si rialza con un atto di pen t im ento ,  e con opere  buone 
e con piccole mortificazioni purifica sem pre  più l ’anima 
sua; chi è assalito dalla ten taz ione ,  chi si trova fra lotte 
nel com piere  il suo dovere e fare il bene  e pensa che Dio 
lo sta m irando  per  aiutarlo  a vincersi e per p rem iarlo  
della vittoria, si sente incoraggiato  e lotta gene rosam en te  
e t r ion fa :  chi poi pensa che Dio è tu tto  bon tà  e a m o r e e  
form erà  la nostra  felicità eterna,  sente il suo  cuo re  ardere 
d ’am o re  per Lui, prova g io ia e conten to  ed è p ron to  a fare 
ogni cosa con perfezione per  piacergli , e tra le sue  stesse 
sofferenze si sente felice.

Così alla p resenza  di Dio viveva Madre Petronilla ,  e si 
può  dire che cercava di m ette re  in pratica la rac com anda
zione di San G rego rio  Nazianzeno  di pensare  tante volte a

(1) La piccola preghiera è riportata a pag. 91 in nota.
(2 )  Cfr. M a cc o n o , Vita della Beata Maria Domenica Mazzarello, 

parte li ,  c. V ili, n. 6.



Dio quan te  volte respiriamo, in m odo  da po ter  dire col Sal
mista: « I  miei occhi sono  sem pre  rivolti al S ignore ». (1) 
E ques to  mezzo così efficace lo raccom andava spesso alle 
postulanti e alle novizie che incontrava.

Scrive u n a :  « L a  rivedo anc >ra, com e fosse adesso ,  
passare leggera, a passetti svelti, con un lavoro in m ano , 
di solito il co rd o n c in o  o la sole tta .  Mi fermava se m p re :  
aveva sem pre  una  parolina da dire, un  consiglio  da dare, 
u n ’o s se rv a ' io n e  d a  fare. Io gustavo  quelle parole dolci e 
m a ternam ente  buone ,  e cercavo di farglielo vedere in qual
che m odo . Ed ecco che sul più bello m ’in te rrom peva,  rac 
com andandom i di r icordarm i della presenza di Dio e se 
ne andava ».

Un anno ,  1915, ebbe  qualche  indisposizione e dovette 
stare un p o ’ di tem po  nell’infermeria. L ’infermiera di quel 
tem po  scrive: « Era riconoscentissim a per  ogni più piccolo 
serviz io ; n o n  mai il p iù ,-p icco lo ,lam ento .. .  e sem pre so d 
disfatta. E ppure  tante volte capivo benissimo di non averle 
usato, per la fretta, tutti i dovuti riguardi.  Mi chiedeva 
ogni piccolo p e rm esso ;  e un g io rno  le feci osservare che 
non  avevo alcuna autori tà .  Ed essa: — A M ornese ci 
hanno  insegnato a fare così per  avere il m eri to  de l l’ubb i
dienza. — Voleva stare alla vita com une  per il v itto , seb 
bene avesse b isogno  di r iguardo . Allora la Madre G enera le  
le co m an d ò  di p rende re  q u an to  le veniva p resen ta to ,  ec
cetto che sapesse che le avrebbe fatto male, ed ella filial
m ente  si ada ttò  ».

(1) Salmo 15, 8.



C A P O  V E N T U N E SIM O  

Con le educande

La casa di Nizza delle Figlie di Maria Ausiliatrice aveva 
e ha tu tto ra ,  sebbene  non sia piu casa-madre, tutte le scuole, 
dall’Asilo all’ls t itu to Magistrate S uper iore .  Le s tudenti  in
te rne ,  la m agg io r  parte appartenenti  a l l’Istituto Magistrale 
S uper iore ,  sono  sem pre  piu di duecen to  e sem pre  piu di 
t recen to  le esterne.

Madre P e tron il la 'p rese  a pensare se alia sua eta e nella 
sua  um ile  cond iz ione  potesse fare anche un p o ’ di bene 
a codeste fanciulle che sentiva di am are  m aternam ente .  
Com incio  a trovarsi qua e la dove passavano, e a far loro  
qualche in terrogazione e a dir  loro una  buona  parola: di 
s tudiare volentieri, di ubbid ire  alle m aestre , di p regare  
con devozione, di essere divote della M adonna.  Ben p re
sto le fanciulle, a ttirate da  quelle parole bu o n e  e affettuose, 
vedendo la ,  le co rrevano  incontro ,  la c ircondavano  e ave
vano mille cose a dirle e a dom andarle .  Essa le Iasciava 
parlare, dava qualche  risposta, tollerava il loro  chiasso senza 
mai d im os tra re  noia o d isgusto , faceva qualche raccoman- 
daz ione  e se ne andava.

U na suora racconta :  « Entra ta  postulante a Nizza, per
che nuova di tu t to ,  andavo  osse rvando  quanto  avveniva 
in to rno  a me, e fra l’altro, quello  che mi colpi maggior-  
mente, fu una suo ra  vecchietta, venerata  e rispettata da 
tutte  e spesso attorniata  da g ruppi di educand ine  serene e ri- 
denti. Volli conoscere  quello che avveniva in quei gruppett i .
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Ecco: u n ’educanda raccom andava alia suora  la sua g ior
nata di scuola; u n ’altra le chiedeva un’Ave Maria, per  ben 
riuscire nel suo com pito ;  una terza si raccom andava alle sue 
preghiere  per  la b u o n a  riuscita d ’un esam e; una quarta  per
che aveva qualcuno  della famiglia am m ala to ;  una qu in ta  
chiedeva di dirle una parola in segreto, e le diceva con 
semplicita: — M adre, mi dica il mio d ifetto ; — ed essa le 
sussurrava all’orecch io  una parolina. Poi ciascuna andava 
per i fatti suoi. Presi le mie inform azioni e seppi che la 
suora  si chiamava M adre Petron illa  ed era sta ta  l’intima 
arnica di M adre Mazzarello. La mia venerazione per lei mi 
sp inse  ben  presto avvicinarla e le chiesi un pensiero  che mi 
aiutasse a passar bene il mio postu lan ta to .  Mi r ispose: —  In- 
com incia sem pre  san tam en te  la g iornata  sotto  Io sg u a rd o  
di Dio. Mentre ti vesti, pensa alia bon ta  di Dio che ti ha 
ch iam ata  a farti religiosa; lavandoti,  ripeti ques te  paro le :  
Arnplius lava me ab iniquitate mea, che vogliono d ire :  Si
gnore,  m o n d a  sem pre  piu l ’an im a mia da ogni macchia. — 
Q uesto  pensiero  non l’ho mai d im enticato .  O gn i volta poi 
che la incontravo, mi parlava della presenza di Dio e dei 
pregi della purezza. Fatta la mia professione, ebbi I’assi- 
s tenza delle educande . Q ueste, vedendo M adre Petronilla ,  
l’a t to rn iavano  e poi a una a una  le d icevano: — Favorisca 
dirmi il m io difetto, affinche me qe co r regga .  —  Essa d i
ceva una parolina al l’orecchio  di una e poi di u n ’altra e 
cosi di seguito ; e io osservavo che r i to rnavano  in squa- 
d ra  chi sorriden te ,  chi seria seria e tu t ta  co m p re sa  di 
quan to  la buona  M adre  le aveva de t to ;  e facendo poi i 
com m enti  fra di loro si d icevano: — Ha proprio  indovi- 
na to !  — E alle volte quei benefici incontri valevano a 
rendere  piu raccolte e serie le diss ipatine e a incitare al
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dovere le svogliate; e posso dire che tu tte  ne ricavavano 
profitto ».

Scrive u n ’altra suora  a quel tem po e d u c a n d a : * Noi, 
educande ,  parlavam o di lei com e di una santa, perche tale 
era nel concetto  di tutte. Percio  spesso andavam o da lei per 
qualche consiglio. Ella, sem pre buona , sem pre umile, sem 
pre paziente, a una a una ci ascoltava tu tte ,  anche q u a n 
do eravariio m olte ad attorniarla e facevamo ressa attorno, 
non conservando  sem pre  la discrezione. Le sue virtu ci 
edificavano. Spesso la pregavatno di raccontarci qualche 
fatto di Madre Mazzarello, ed  essa con tu tta  bon ta  e sem- 
plicita ci esaudiva e noi ci partivam o da lei sem pre  piu 
edificate. D uran te  il mio pustu lan ta to  avevo m aggiori oc- 
casioni di vederla e osservavo che era sem pre la p r im a a 
g iunge re  in chiesa per le pratiche di pieta. Poi nel 1924 
feci la vestizione e entrai novizia a San G iuseppe. Ricordo 
che un  g io rno  ci m andd  queste rac co m a n d az io n i : — La- 
vorate  per piacere al S ignore  e non per essere vedute o 
lodate. Approfittate del tem po  che Dio vi concede per ac- 
cum ulare  meriti per il Cielo. Amate di vivere nel nascon- 
d im en to  e ne lP un ione  con Dio. —

« II r ico rdo  di lei vive nella mia m em oria  com e bene- 
dizione di Dio, com e modello  di semplicita ,  di regolarita,  
di am ore  di Dio e di yn ione  con Lui ».

E u n ’altra: « Ero  educanda  e cosi giovane che ben 
poco potevo com prendere  della vita religiosa. Eppure  ogni 
volta che potevo avvicinare M adre Petronilla ,  sentivo nel- 
l ’an im a un non so che di cosi bello, di cosi sublim e che 
mi eccitava ad abbracciare  la vita religiosa. O h con che 
gioia noi educande ci s tr ingevanio  in torno  a lei per  sen 
tirla a raccontare dei tempi eroici di M ornese! Nessun
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libro per  quan to  bello e ben scritto potra mai fare su di 
me quan to  fecero quelle conversazioni cosi semplici, ma 
cosi sagge e a t t raen t i l*

Dicono a ltre : « La vedevam o sem pre  lieta! Cantava le 
lodi sacre com e sapeva lei e com e poteva, ma con un  brio 
pari a quello  d ’una fanciulla*.

Q u a n d o  le dom andavano  qualche fioretto spesso di
ceva: * Nel fare il segno  della C roce ,  pensate che e il se
gno  del cristiano e riflettete alle parole che pronun-  
ziate per farlo sem pre bene. II farlo bene poi e il mezzo 
per  d isporre  l’an im a a fare meglio tutte  le pratiche di 
pieta ».

Alle volte si avvicinava a qualche g r u p p o  di ed u 
cande e dom andava  lo ro :  « Figliuole, la sapete la poesia 
che d ice:

Dovunque il  guar do giro...

e noi con t inuavam o: Immenso Dio Ti vedo...; ed ella tutta 
contenta , ci esortava a con tem plare  la grandezza, la sa- 
pienza di Dio ne l l’universo, per lodarlo  e am arlo , e per 
r icordare  che Dio e presente da  per  tu tto  e quindi stes- 
simo atten te  a non offenderlo  ».

« Incontrandoci coi libri in m ano, ci r ipeteva sem pre :
—  M entre studiate ,  ricordatevi del S igno re :  state at tente 
a non diventare superbe ,  — e se il tem po  lo permetteva, 
ci m andava in chiesa a fare una visita ».

U na suo ra  a quel tem po  a s s s te n te  delle educande 
scrive: « La cons ideravo  dome l’angelo della C om un ione ,  
e se le ragazze da me assistite si r icordavano du ran te  il 
g io rno  di stare unite a G esu con frequenti com unioni sp i
rituali, lo dovevano proprio  ad essa. Poiche sapevano che



—  126 —

al prim o incontro  nella g iornata ,  dom andava  loro infal
lib i lm ente: —  Q uan te  ne avete fatte? — così esse per 
darle , povera vecchietta, la soddisfazione, che avevano 
messo in pratica la sua raccom andazione,  ne facevano 
m o l te ;  e alcune, al vederla, recitavano subito  la form ula  
per  non  darle il d ispiacere di dover  d ire :  —  Nessuna. — 
Alcune poi continuavano la pia usanza di fare m olte  co 
m unioni spirituali anche nelle vacanze autunnali .  Ritor
nate in collegio, glie ne davano  relazione ed ella le ascol
tava tutta gioiosa e dava loro una bella lode, confe rm andole  
a continuare  nella pia e salutare usanza.

« P re g a ta  da me di dar  l o r o .u n  bu o n  r icordo , disse: 
—  Fate bene il segno  della C roce : il so lda to  che va alla 
g uer ra  a com batte re  con la spada ro tta ,  non  può vincere; 
così chi non fa bene il segno  della C ro ce ;  — ed era ed i
ficante il m odo  con cui essa lo faceva ».

Aveva anche presa l’ab i tud ine  di g irare per  la casa con 
un suo  libretto in m ano e di farsi leggere qualche m as
sima da qualche suora  e più ancora da qualche educanda , 
con la scusa che non ci vedeva bene ,  ma in realtà per 
insinuare una m assim a religiosa ne l l’an im o della lettrice.

Racconta  una su o ra :  « Spesso la vedevo seduta in qua l
che luogo  con una educanda  che le stava leggendo  un 
libro. Un g io rno  mi offrii a leggere  io. —  No, no,  —  mi 
r ispose  so r r idendo  — tu non  sai leggere bene com e que
sta e J u c a n d in a . . .  — Più tardi mi sp iegò  la cosa: — Vedi, 
ci sono  delle educande  che talvolta non  vanno alla scuola 
perchè  indisposte. Mi pare che stiano in ozio e il diavolo 
può tentarle, lo le ch iam o perchè mi leggano qualche buon 
pensiero. Così m entre  fanno un piacere a me, r icevano un 
bene per  l’anim a loro  ».
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C A P O  V E N TID U ES IM O  

Con le oratoriane

L’opera  delle Figlie di Maria Ausiliatrice è incominciata 
con l ’insegnam ento  catechistico, con il labora torio  e l’Ora- 
torio  festivo prim a ancora  di conoscere  don  Bosco. Le due 
amiche, Maria e Petronilla,  insegnavano volentieri il cate
chism o alle fanciulle nella chiesa parrocchiale; poi Maria 
p ropose  d ’im parare il mestiere della sarta per  avere occa
sione di radunarle  per insegnare  il cucito e il taglio, ma 
con l’intento principale d’insegnar loro ad amare il  Signore 
e salvarle dai pericoli morali a cui sono esposte; e ben 
presto ap r irono  l ’O ra to r io  festivo. (1)

O ra  Madre Petronilla  non poteva non  am are  l ’O ra to r io  
festivo.

Q u a n d o  le suo re  venivano a Nizza, specia lm ente per  gli 
esercizi spirituali,  non  mancava d ’in terrogarle  se nella casa, 
da  cui venivano, vi era l’O ra to r io  festivo; se era f iorente, 
quan te  fanciulle lo frequentavano , quali mezzi usavano per 
attirarle e quante  belle feste facevano. Q u a n d o  sentiva che 
l ’o ra to r io  era fiorente e le suore  avevano molto lavoro, si 
rallegrava tutta  e diceva: € Ditele, ditele alle Superiore 
tu tte  codeste  belle cose, perchè sa ranno  loro  di g rande  
confo r to  ».

Invece se sentiva poco buone  notizie, si addolo rava

(1 )  M a c c o n o . Vita delle. Beata Maria Domenica M  azzar elio, parte I , 
capo X e seguenti.
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visibilmente e faceva Ie piu calde raccom andazion i,  af
f inche si lavorasse con zelo e l ’o ra to r io  avesse a rifiorire.

Racconta una su o ra :  « Agli esercizi mi d o m ando  do n d e  
venivo e se avevamo l ’o ra to r io .  A vendole detto  con me- 
stizia che era un p o ’ in decadenza :  — P e r  carita, —  mi 
r ispose  — fate di tu tto  per  r ia lzarlo ; p regate e non ri- 
sparm iate  alcun sacrifizio. Non ricordate che l’O ra to r io  e 
la p rim a opera  di don  Bosco? G uai se noi non ci inipe- 
gnam o  a mantenerlo  in vita r igoglioso!  — Si, Madre, pre- 
ghi anche lei affinche ci possiamo riuscire. — Si, si, io 
p reg h e ro ;  ma voi in ques to  tem po  di esercizi p regate  tanto  
don  Bosco e M id re  Mazzarello che vi a iu tino  se volete fare 
il vostro  dovere e con ten ta re  Maria Ausiliatrice. — E la 
sua accorata  raccom andazione resto sem pre  impressa nel 
m io c u o r e ».

La casa di Nizza ha un ora to r io  m olto  fiorente, e Madre 
Petronilla  non poteva non am arlo .

Raccontano le suo re :  « Madre Petronilla vi interveniva 
rego la rm ente  ogni dom enica ,  e non badava ne al vento  ne 
alia p ioggia ne al freddo. L ungo la settim ana conservava 
un p o ’ della sua frutta che si dava a tavola, ne elemosi- 
nava un  p o ’ dalle consorelle ,  e la dom enica  con la sua 
provvista ben nascosta  andava al l’oratorio , teneva d ’occhio 
le birbarelle che con facilita si a llon tanavano  dalla loro as- 
sistente, le avvicinava e con belle maniere le interrogava se 
avevano sentito  la Messa, se era da molto che non erano 
piu anda te  ai Sacramenti e le esortava ad andarvi spesso. 
R accom andava loro  di f requentare I’ora to r io ,  di non fer- 
marsi per le strade, di star lontaue dalle com pagn ie  cattive 
e pericolose. Alle volte dom andava  se avevano studiato  il 
Catech ism o, glie ne faceva recitare qualche dom anda ,  se ne
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faceva dare  la sp iegaz ione,  e, se non  sapevano , la dava 
essa o ampliava quella che avevano data. Poi a chi aveva 
r isposto  ineglio dava u na  mela o qualche noce o una ca- 
ramella o qualche a l tro  prem iuccio . R accom andava loro di 
am are molto  il S ignore  e di non  o ffender lo ;  di essere de 
vote della M adonna,  di r ingraziare  G esu lun g o  il g io jno  
d ’aver avuto la fo rtuna di sentire  la santa Messa e d ’averlo 
ricevuto nella C o m u n io n e .  Raccom andava pu re  di fare 
spesso la com unione  spirituale, insegnava a farla a chi 
non lo sapeva, parlava dei van taggi che p ro d u ce  ne l l’a- 
nima. Incontrandole  d om andava :  —  Q uan te  ne avete fatte 
ogg i?  Fatene sem pre  molte  e fervorose. — Cosicche anche 
tra  le o ra toriane d ivenne l’apos to la  della co m un ione  sp i
rituale. Aveva sem pre  cura di licenziarle con ten te .  Percio 
le o ra to r iane  che si sentivano da  lei tanto  am ate, quando  
la vedevano com parire ,  le correvano  incontro  festose, la cir- 
condavano , le facevano mille d o m a n d e ,  r ispondevano  a 
quan to  essa dom andava ,  ascoltavano quanto  diceva e non 
la lasciavano fino al m om ento  di andare  alia sp iegaz ione 
del Catech ism o o in chiesa.

« Se vedeva qualcuna seduta  inavverten tem ente  un p o ’ 
s :om pos ta ,  l 'avvisava m a ternam ente  di com pors i  per non 
fare cattiva im pressione alle com pagne ; e alle g randi rac- 
ci>:nandava di vestire con decoro ,  ma senza ricercatezza e 
sem pre con modestia .

« Molte volte dopo  aver fatto loro  qualche buona  racco- 
m andazione,  le m andava a g iuocare ,  ed essa girava qua  e 
la col suo famoso libre ttino di bu o n e  massime in m ano, 
chiamava questa o quell 'a ltra  a leggergliene qualcuna,  
com e se non  ci vedesse bene ;  glie ne dom andava  la sp ie 
gazione o glie la dava lei, poi le diceva di r icordarla  com e

9  —  S u o r  P e t ro n i l l a  M a z z a re llo .
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fioretto da praticarsi lungo la se ttim ana, assicurandola che 
la dom enica  prossim a avrebbe d o m anda to  se si era r icor
data  di praticarla. E la dom enica  veniente la interrogava 
davvero  ; e perciò le ragazze si sforzavano di Jpraticare 
quan to  avevano prom esso ».

t  Così », conc lude  una suora ,  « essa piena d ’anni e di 
meriti,  trovava anco ra  il m odo  di fare tutto  il bene pos
sibile ».

Sentiamo anche com e ne parlano le o ra to r iane :  « M a
dre  Petronilla era una cara vecchietta che voleva tanto 
bene a noi o ra toriane.  Q u a n d o  com pariva  in cortile, le 
co r revam o tu tte  incontro  ed essa ci accoglieva sem pre am o 
revolm ente e ci dava sem pre  tanti consigli per la vita. Ci 
avvisava dei nostri difetti, raccom andava di vestire con m o
destia, di stare sedute  con com postezza  e non m ette re  una 
gam ba  su ll’al tra; e a chi aveva le vesti t ro p p o  corte , d i
ceva: — D i’ alla m am m a che te le al lunghi un p o ’ di più. 
— A me raccom andò  più volte di dire ogni sera nell’an 
dare a letto la g iacula toria: Gesù, Giuseppe e M aria, spiri 
in pace l'anima mia ».

E u n ’altra: « C i  am ava tan to  ed era felice di trovarsi 
in m ezzo a noi. Ci raccom andava di am are  tanto  la Ma
do n n a  e dire sem pre  alla sera la g iacu la tor ia :  Cara Madre, 
Vergine Maria, fa te  che io salvi l'anima mia >.

E una  te rza:  «V en iva  in mezzo a noi, parlava a tutte 
e poi diceva a ciascuna una  parolina in segreto .  T u tte  l ’a
scoltavam o con r ispetto: anche le m eno buone  e le più bi
r ichine l’ascoltavano con una specie di venerazione. Ci fa
ceva spesso ripetere delle g iacula torie  ed io ripeto m olto  
spesso ques ta :  Cara Madre, Vergine M aria, fa te che io salvi 
l ’anima mia, perchè essa me la raccom andava spesso ».



—  131 —

D opo  la sua santa morte , quasi tutte presero  a racco- 
mandarsi a lei che dal Cielo le p ro teggesse  e ottenesse loro 
di mettere in pratica le sue am orevoli paroline, i suoi saggi 
consigli.

C A P O  V E N T IT R E E SIM O  

ProJilo

M adre Petronilla era  di s ta tura  un p o ’ nieno che m e
diocre , di co rpo ra tu ra  esile, ma sana e robusta ,  e dota ta  
di una vo lonta  forte e incrollabile nel bene ,  e pieghevolis- 
sima all’ubbidienza e davanti a chi rappresentava in qua l
che m odo  1’autorita.  Aveva un buon  caratte re : era semplice 
e um ile; sem pre  calma, sem pre  di uguale u m o re ;  era un 
vero m odello  d ’una persona consacrata  a Dio. Nel trat tare 
qualche poco con essa, si aveva quasi sub ito  l’im pressione 
di una persona con ten ta  del suo stato. E veraniente era fe- 
lice della sua  vocazione. Ne aveva la piu alta stima, ne 
era riconoscentissim a al S ignore  e cercava con molta cura 
di corr ispondervi.  I suoi discorsi con Ie postulanti ,  con le 
novizie e le suore  giovani e rano  spesso  un inno alia vo
cazione religiosa, alia sua eccellenza, a esorta re a c o r r i 
spondervi e a perseverare fino alia m orte .  Raccom andava 
loro di r ingraziare  Dio d ’averle scelte a vivere piu vicine 
a Lui, nella sua casa, sotto  lo s tendardo  di Maria Ausi
liatrice e di don  Bosco. E il suo parlare si rianimava e 
sem brava che ringiovanisse. Era delicata di coscienza, 
senza scrupoli e malinconie, che chiam ava « l ’ottavo pec-
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cato  capitale », e sem pre  p ienam ente un iform ata  alla vo 
lontà di Dio.

Aveva per intercalare due  esclamazioni; sen tendo  cose 
liete o l ’at tuazione di cose buone ,  diceva: « Oli bontà! » 
e sen tendo  invece cose spiacevoli o notizie do lorose ,  escla
mava : « O h  pietà! »

Era riserbatissima quanto  alla purezza e non voleva 
assolutamente essere toccata da nessuno.

Racconta una suo ra :  « Ero novizia e un g iorno  fui in
caricata della le ttura spirituale alla com unità  che si faceva 
su\V Esercizio d i Perfezione del R odriguez.  A un certo 
punto ,  credetti bene di saltare una parola che mi pareva 
tro p p o  libera. Uscita di chiesa Madre Petronilla,  che era 
stata presente alla lettura, mi si avvicinò e mi disse: — Bra
va ! hai fatto bene a saltare quella parola  non necessaria. 
Conviene sem pre essere r iguardose . . .  — Restai m eravi
gliata: com e mai si era accorta che avevo tralasciata quella 
parola? Segno  che prestava m olta a t tenz ione alla lettura 
e che conosceva assai bene quel libro ».

Viveva in abituale raccoglim ento  e le novizie e le suore 
giovani erano solite a dire che al vederla si sentivano p o r
tate alla pietà e stimolate a vivere raccolte e alla presenza 
di Dio.

Ciò che m agg io rm en te  colpiva in lei era ap p u n to  la 
sua amabile semplicità cong iun ta  al più sentito  fervore e 
ad uno zelo santam ente industrioso.

Era sem pre  at tenta a trovare l ’occasione di dire una 
parola bu o n a  a ques ta  o a quella, di dare un piccolo co n 
forto  a chi ne aveva b isogno. Le consorelle ,  le novizie, le 
postu lanti ,  le educande ,  le ora toriane tutte  l ’am avano  fi
lia lmente per la sua  bon tà  m aterna ,  per il suo sguardo
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buono ,  affettuoso e la stim avano per la sua consum ata  
virtù; ed era una  delizia il sentir la parla re  con un can
dore am mirabile  del suo  am ore  a Gesù.

C he  dire della sua scrupolosità  nell’occupare bene il 
tem po?  Data l’età non po tendo  più a t tendere a lavori p e 
santi, passava la g iorna ta  in continui lavori di m ag lia ;  e 
quan ta  r iconoscenza d im ostrava quando ,  per debolezza di 
vista, non  riusciva a cogliere la maglia caduta  e qualcuna 
glie la metteva a posto! Del resto si mostrava sem pre  r ico 
noscente  per qualsiasi piccolo servizio che le si fosse fatto.

Aveva una g rande  stima delle superiore , la d imostrava 
col suo contegno  umile e sorriden te  quando  le incontrava; 
usava verso di esse tutti i riguardi e ne parlava sem pre 
con tu tto  rispetto.

Faceva ogni cosa con la più g rande  rett i tudine d ’in
tenzione di piacere a Dio, cercando  che D io fosse co n 
tento  di lei. Ricordo che qu an d o  presi a in te rrogarla  sulla 
sua am ica Maria, di cui dovevo scrivere la vita, molte volte 
esitava senza che ne capissi il perchè. U n g io rno  me ne 
diede la sp iegazione, d icendom i colle lacrime agli occhi: 
« Lei desidera sapere  tu t to  e mi eso r ta  a dire tutto  perchè 
vuole scrivere tutto; ma io sono  in pena perchè non so se 
Maria sarà conten ta  che tutti sapp iano  ciò che ha fatto, 
perchè noi facevamo tu tto ,  p rop rio  tutto  per il S ignore 
com e ci raccom andava  don Pestarino ,  e non  perchè lo sa
pesse la gen te  ».

Le risposi: « L’esaltazione dei santi to rna  a g loria di 
Dìo, e Maria non si lam enterà  che facciamo conoscere le 
sue azioni,  perchè adesso  i suoi meriti sono  al sicuro dal- 
l ’am or  p roprio ; anzi, sarà ben con ten ta  che scriviamo la 
sua vita, perchè i suoi esempi e i suoi insegnam enti fa-
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ran n o  del bene  a chi la leggerà; e così essa, anche morta, 
parle rà  ancora  e continuerà  il suo apos to la to  di bene ».

Si arrese, ma temeva per  se stessa, e quante  volte mi 
diceva: « Quello' che ora le dico non so se faccio bene a 
d ir lo . . .  » e io l’incoraggiavo a dire. Q ualche  volta mi d i
ceva: « H o d om anda to  alla Super io ra  se ques to  e q u e s t ’al- 
tro  Io dovevo dire e mi disse di sì; ma pensi poi lei se 
metterlo  o no ». Beata semplicità e am m irab ile  re tt i tu
dine d ’in tenzione!

N on si perm etteva la più piccola infrazione alla Regola: 
e la sua  puntua lità  ai vari atti della g io rna ta  era p rover
biale. Al suono  del cam panello ,  dice una suora, troncava 
la parola e si muoveva subito .  Q uesta  p ronta  obbed ienza  
raccom andava  anche a noi d icendo : «Bisogna muoverci 
sub ito  come se ci fosse il fuoco per bruciarci ».

Era cos tante nel d o m andare  i permessi di cui avesse 
avuto b isogno .  « Più d ’una  vo l ta » ,  testifica una direttrice 
della casa-m adre , « mi edificò col venire a dom andarm i 
um ilm en te  certi permessi di cui avrebbe benissimo potuto 
ritenersi d ispensa ta ;  e qualche volta glie lo dissi: —  No, 
no ,  — mi rispose — io sono  religiosa, e voglio vivere nel
l’ubbid ienza fino alla m orte . C he  religiosa è quella che fa 
le cose senza perm esso? »

Negli ultimi anni,  a t tes ta  una suora, « vedendo la  qual
che volta sonnecchiare ,  specia lm ente in estate, le dissi: 
—  Ma perchè al mattino  non  si ferma a riposare qualche 
m ezz’ora  di più? —  Ed ella p ro n ta m e n te :  — E la santa 
R egola?  La voglio  osservare pun tua lm ente  fin che mi è 
possibile ».

Mi sia concesso  un mio r icordo  personale.  L’avevo in
clusa nella no ta  dei testi del Processo  inform ativo che si
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faceva nella Curia  Vescovile di Acqui per  la Beatificazione 
di Suor Maria Mazzarello. N ell’u ltim o g io rn o  in cui si p re
sentò a deporre ,  io dissi al Vescovo, M onsignor Disma 
Marchese, presidente del T ribunale, che se fosse s ta to  c o n 
tento , alla fine della seduta, avrei fatto prendere ,  per  r i
cordo , la fotografia dei com ponen ti  il V enerando  T r ib u 
nale e Madre Petronilla  in a t to  di fare le sue deposizioni.  
Avuto il consenso , avvertii il fo tografo . Q uesto  r ita rdò  al
quan to  a venire e finita la sessione, M adre Petron illa  si 
d isponeva a r i to rnare  a Nizza. La pregai di soprassedere  
e le spiegai il motivo. Mi rispose subito : « La santa Re
gola dice che per la fotografia ci vuole il perm esso  della 
M adre ed io non  l ’ho  e perciò non  posso  fare com e lei 
desidera ».

Le risposi che n o n  sapevo che ci volesse tale permesso, 
se no,  gliel’avrei p rocurato .  Ma potevam o in te rpre tare  il 
consenso della Madre, tanto  più che ne avevo già parla to  
col Vescovo e invitato il fo togra fo ;  e che appena  arrivati 
a Nizza l’avrei det to  io stesso alla Superiora. Si arrese , 
ma con non  poca difficoltà: tan to  era  attaccata alla Regola.

Se vedeva qualche trasgressione della m edesim a, p e r  
quan to  piccola, ne pativa e lo d im ostrava col con tegno .  
« Q ualche volta », scrive Suor  Maria G enta ,  a quel tem po 
m aestra  delle P ostu lan ti ,  « veniva da  me col libretto delle 
Regole in mano e mi diceva: —  Vuoi farmi il favore di 
leggermi ques to  pun to  delle C os ti tuz ion i?  Io anche con 
gli occhiali stento  a leggere. —  Ricordo che la stessa cosa 
faceva anche con delle S uperiore  ; e capii che faceva così 
per  r ichiamarci, senza darcelo  ad in tendere ,  a m ente q u e 
sto o q ue l l ’altro punto  della Regola, affinchè fossimo più 
diligenti nell’osservarla o nel farla osservare. Q ualche volta
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invece veniva col libro dell’Iniitazione di Cristo, e certo , 
con I’intenzione di com unicarci qualche buon  pensiero  ».

Q u a n d o  sentiva parlare de l l’estensione dell’Istituto, si 
rallegrava tu tta  pensando  al bene delle an im e; poi pen- 
sando  al suo piccolo inizio a Mornese, si com m uoveva , e 
spesso finiva con dire : « Chi sa q u an to  g o d ra  la Madre 
Mazzarello in Cielo nel vedere il frutto  d e ’ suoi sacrifizi ». 
La sua umilta non  le permise mai di dire « dei n o s tr il,  
sebbene avesse sem pre fatto in tu tto  a meta coll’amica.

C A P O  V ENT1Q U A TTR ESIM O  

Santa morte

Madre Petronilla ,  il 9 agosto  1924, com piva i suoi 86 
anni,  ancora  in buona  salute, e conferm ava la prediz ione 
della sua santa arnica che avrebbe cam pato  fino a eta 
molto  avanzata. La si vedeva puntualissima, a cominciare 
dalla levata, a tutti gli atti della com unita ,  e nel piccolo 
m o ndo  di casa-m adre ,  s ’era form ata  com e una dolce il- 
lusione che M adre Petron illa  avrebbe con t inuato  sem 
pre  cosi.

Ma ai primi freddi di que l l’anno incomincio a sentire 
qualche d is tu rbo  di salute e un p o ’ di tosse, che riteneva 
non  essere altro che un f ru tto  di s tagione. Le forze pero 
venivano m eno  e il passo si faceva sem pre  piu lento e 
strascinato . Le S uperiore  le dissero di fermarsi ne l l’infer- 
meria per avere piu facilmente le debite  cure e gli aiuti 
di cui sentiva b isogno.
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« Un g iorno® , raccon ta  una suora ,  * l ’andai a visitare 
e mi d isse: —  O gg i sono  andata in parla torio  con mio 
n i p o t e .Q j a n t e c o s e . i n i  ha detto! Non sapevo proprio  che 
il m o n d o  fosse cosi cattivo! S ono  conten ta  di essere vec- 
chia, perche ho piu poco tem po  per stare in ques to  m o ndo  
cosi bru tto !  »

E veramente desiderava il Cielo  per riunirsi alia sua santa 
ed  i 11 d imenticabile arnica e con lei lodare e te rnam ente  Dio.

L’infermiera cosi scrive: « Verso la meta della N ovena 
del Natale P incontra i che usciva di cam era  per  andare ,  
c o n e  faceva ogni mattina, alia santa Messa delle sette e 
m ezzo ;  mi parve che fosse piu sofferente del solito e le 
d iss i :  — Madre, lei ha male! —  Ed essa: — Non so  nep- 
pure  io che cosa ho. — E m eglio  che torni a le t to . . . ;  si, 
to rn i . . .  —  Se me lo dici tu, vado sub ito . . .  — L’aiutai e 
si mise a letto per non rialzarsi piu. Nella stessa m attina  
fu visitata dal medico che la d ich iaro  colpita da bronchite .  
Si a g j r a v o  subito  e si dovette  assisterla g io rn o  e n o t te * .

Era sem pre  calma e serena; obbedien tiss im a a l l’infer- 
miera e r iconoscetite  a quan te  la visitavano.

In terrogate  se desiderasse guar ire  o andare  in P arad iso ,  
r ispose  secondo  il suo so li to :  « Voglio fare la vo lon ta  di 
Dio; sia sem.jre fatta la volonta di Dio ».

Passava la notte  in sofferenza, ma con una cont inua 
asp irazione a G esu ,  alia C om u n io n e ,  e di tan to  in tanto 
ripeteva: « Q u an d o  viene G esu?  Non e ancora  te m p o ?  O h  
c o m e  e lunga ques ta notte! O  Gesu, v ieni; vieni p r e s t o . . . ! »

Si com unicava ogni mattino  e stava a lungo  raccolta in 
un fervoroso r ingraz iam ento .  Anche du ran te  il g io rno  era 
di con t inuo  in ispirito ai piedi del san to  T abe rnaco lo  e 
p regava  fervorosam ente .
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« Aveva l ’ud ito  finissimo », dice l’infermiera, « e dalla 
sua cam ere tta  poteva seguire  le pratiche di pietà che si 
andavano  facendo in chiesa e in m odo  speciale seguiva la 
celebrazione delle Messe con una pietà veram ente  edifi
cante. Diceva: — C om e sono  fortunata  di essere nella casa 
del Signore! anche in letto essere così vicina a Lui! C he  
grazia  g rande  è mai questa! »

La santa Regola era tu tto  per  lei. P regava l’infermiera 
ad  aiutarla ad osservare l’o rar io ,  non solo delle pratiche 
di pietà, ma anche quello delle refezioni e delle r icrea
zioni, passando, secondo  i casi, da pio raccoglim ento  a 
santa giovialità.

Le S uperiore  andavano  spesso a visitarla, e, po tendo , si 
t ra t tenevano  qualche tem po  nella sua cameretta .  Essa co
glieva tali occasioni per fare a questa o a quella qualche 
raccom andaz ione .  D iceva: «B isogna  bada re  che in casa 
si osservi bene il silenzio prescritto , per  conservare  il rac
cogl im ento  e la carità. — In casa c ’è tan to  bene da  fare. 
Alle volte si cerca di fare il bene fuori e ci sono  di quelle 
che soffrono quando  non lo possono  fare. E p p u re  il bene 
b isogna prim a farlo in casa, tra  le educande  che abb iam o 
e tra  le suore  g iovani.  — Bisogna avere m olta pazienza ; 
altrimenti i cuori si ch iu d o n o ;  e se non  si sa più quello  
che ci passa den tro . . .  —  Avvertite che si stia a t ten te  alle 
piccole cose e a chiedere scusa un pochettino  di più tra 
noi quando  si è sbaglia to , non  si è fatto o non si è p o 
tu to  fare quello  che si doveva o ci fu d o m a n d a to . . .  —  
D on Bosco diceva che la salute del co rp o  è nelle mani di 
Dio, ma quella dell’an im a è nelle nostre  mani. — Bisogna 
parlar poco con le c reature ,  ma molto con Dio. —  Va 
tanto  bene pregare ,  ma b isogna  anche fare. — Adesso è
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v en u to  di m oda  di parlar poco  dei Novissimi, ma ricor- 
datelo  che ques to  e una  disgrazia. — Dite alle educande 
che si tengano  sem pre unite alia M adonna e la M adonna 
le salvera...  ».

In uno  degli ultimi giorni fece ch iam are  una delle 
Madri che si trovavano in casa e Ie disse: * O ra  si parla 
m olto di adunanze  di ex-allieve, e va b e n e ;  ma si ricor- 
d ino  che noi a M ornese abb iam o com incia to  con le inam- 
me. Sono  esse che molto spesso  non  cap iscono  e non 
sanno  i propri doveri, r endendo  poi vana l ’educaz ione che 
noi d iam o alle figlie nelle scuole e negli O ra to r i .  Si, si 
radun ino  pure  le ex-allieve, m a n o n  si d im entich ino  le 
m am m e e si istruiscano sui doveri e sul m o d o  di educare 
la figliuolanza. N on  volevo m orire  p r im a d ’aver p roprio  
raccom andato  le m am m e delle nostre  a lunne e ora to-  
r iane .. .  ».

Q u a n d o  qualche suo ra  Ie dom andava  un r icordo , p en 
sava un  inom ento  e glie lo dava ;  che se qualcuna ,  per  
provare se conservava sem pre  la sua lucidezza di m ente, 
do p o  qualche tem po  glie lo dom andava  di nuovo, rispon- 
deva senz’altro : « Te l’ho gia dato  ».

U n g io rno  discesi dal Noviziato a visitarla. Era grave, 
ma serena. Le dissi che nel Noviziato di San G iuseppe 
si pregava molto per lei. C on  un  dolce sorriso  d im ostro  
contentezza e riconoscenza. P rim a di lasciarla le dissi: « Le 
novizie sa rebbero  conten te  se portassi loro un r icordo  di 
M adre  Petronilla! Si raccolse e poi disse, facendo molte 
pause,  ma con chiarezza di m e n te :  « Dica loro: 1) che 
lavorino solo per piacere al S ignore  e non  per  essere ve- 
du te  o loda te ;  —  2) che approfitt ino  del te m p o  che Dio 
loro concede ,  per accum ulare  tesori per il C ie lo ;  — 3) che
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am ino  e si s tud ino  di vivere nel nascond im en to  e nell’u- 
n ione con Dio ».

« Negli ultimi giorni », scrive l’inferm iera , « non aveva 
quasi piu forza di aprire  la bocca per  il ca ta rro  che la 
soffocava, ma se le offrivo qualche poco  di cibo, di be- 
vanda o di medicina, lo p rendeva subito , anche se sen
tiva r ipugnanza, perche,  diceva, al medico e al l’infermiera 
b isogna  ubbidire , com e d icono  la Regola e San Francesco 
di Sales.

« La preghiera che ripeteva piu spesso negli ultimi 
g iorn i,  era VAgimus tibi g ra tia s..., per le tante grazie, di
ceva, d ’aver ricevute nella sua lunga vita, ma specia lmente 
per  il d o n o  della vocazione religiosa ».

La mattina del g io rno  sei gennaio  1925, festa dell’Epi- 
fania del S ignore, ricevette la santa C o m u n io n e  secondo  
il solito. Piu tardi don  Giovanni Zolin, d irettore della 
casa salesiana e confessore delle suore, che doveva assen- 
tarsi per qualche g io rno ,  vedendo la  un p o ’ piu aggra- 
vata, le am m inis tro  l’Estrem a U nzione ,  che l’inferma ri
cevette con g ran d e  pieta, e segui con molta devozione le 
p reghiere  dei im r ib o n d i .  Le fu pure  com unica to  che la 
Super io ra  G enera le ,  Madre Vaschetti,  essendo di quei 
giorni a Roma, le aveva o ttenu to  la benediz ione del C a r
dinal Cagliero  e quella del Papa P io  XI. Si m ostro  tutta  
lieta e parve rifiorire in volto.

II male progred iva  ed essa si avvicinava alia m orte 
non  solo  rassegnata, ma contenta , e soleva d ire :  « Che 
bello! che  bello! Mi libero da questo b ru tto  m o n d o  e 
vado  con la mia Maria (P intim a arnica) a vedere il Si
gno re ,  la M adonna,  don  Bosco! »

Conservava la sua lucidita di m ente  e riteneva essere
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questa  una grazia di don Bosco;  faceva vedere all’infer
miera che teneva a ques to  scopo sulla testa,  da molti 
anni ,  una  piccola rel iquia del Santo.

La sera perdet te  la parola per  il gran  catarro.  Verso 
le undici  si assopì ;  poco do p o  le due  del  nuovo giorno 
ebb e  una  forte crisi e sembrava agli es tremi.  L’inferma 
desiderava la santa Com uni one ,  e, non r iuscendo  a pa r 
lare,  faceva segni con  la mano.  Il Sacerdote si most rava 
t i tubante ad accontentarl a,  t emen do  che non potesse t r an 
gug ia re  l’Os t i a  santa.  L ’infermiera si permise di dirgl i :  
« Voglia compiacer la  e dargl iene una  piccolissima parte ».

L’inferma,  che conservò il suo  udi to finissimo fino al
l ’ult imo,  sentì,  e, cong i ungendo  il pollice con l’indice della 
mano,  facendo come  un  O, faceva capire che desiderava 
l ’Ost ia intera.  Fu accontenta ta  e « qu an do  l ’ebbe  ricevuta », 
scrive l’infermiera,  « con un sor ri so part icolarissimo d i m o
strò tut ta la sua gioia:  pareva imparad i sa ta» .

Le furono sugger i t e  preghiere di r ingraziamento.
11 sacerdote cominciò  le preghiere del Rituale per  la 

r accomandaz ione del l ’an ima;  poi il santo Rosario a cui r i
spondeva devo tamente  il piccolo g ruppo  delle suore  presenti .

L ’am nalata  intanto si compose,  ent rò in agonia,  ca lma 
e tranquil la,  e alle 4,40 s ’add or me nt ò  nel bacio del Si
gnore .

Era vissuta 86 anni ,  4 mesi ,  e 29 giorni .

*  «  *

La venerata salma,  vestita del l ’abi to rel igioso,  fu pia
mente esposta nella camera  mor tua r i a  de l l ’ist i tuto,  e tut ta 
la giornata fu un cont inuo avvicendarsi  di suore e di al tre
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pie parsone a p regare  pace al l’an im a della diletta estinta 
e anche a raccom andarsi alla sua protezione.

Il g iorno  seguen te  si fecero devoti funerali e la lagri- 
mata salma fu, col concorso  di tutta  la C om un ità ,  d e v o 
tam ente  p regando, accom pagna ta  al cam posan to  della città 
e p iam ente com pos ta  nella tom ba  delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, accanto alle Madri che l ’avevano p receduta  
neH’eternità.

La scom parsa  di Madre Petronilla fu molto do lo rosa
m ente sentita nell’is t itu to e la sua m em oria  è in perenne 
benedizione.

A. M. D. G. et M. A.

*
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La nii'H/iniiH d elle  l .e l t u r e  C a t to lic h e  an c ella  con  r ico n o sce n z a  la co lln h n ru zion e di 
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3 . Apostolato m issionario  |traltatolli, m o n e g ra lie  e  ra c c o n ti , 

ep iso d i di v ita m iss io n a ria ).

4 . Attualità |avvenim enti, ialli e  lig u re  d el g io rn o  c h e  a b 

b ian o  p a r tic o la r e  in te r e s s e  p e r  la vita ca tlo lica ].

5 . Azione Cattolica |traltatelli p ratici di a z io n e  ca tto lica , b io 

g r a f o  d eg li e sp o n en ti m ig lio ri dell'A . C.].

6 . Dogmatica {e sp o s iz io n e  d e lle  v erità  d e lla  fed e  in  to rm a  

fa m ilia re  ed  a ttra e n te !.
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rito  litu rg ico ],
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4| Ai co lla b o ra to ri la  S . E. L co rr isp o n d e  co n  l'om agg io  dì 50  co p ie  e  3 0 3  
lire .

5] La D irezione si r iserv a , n e ce s sa r ia m e n te , p ieoo lib ertà  di giudizio e r e .  

s titu isce  i m a n o scrlli. quando si d esid eri, e  s i an ticip in o  le  sp e s e  postali.
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